
CONTRIBUTO ALLA DATAZIONE
DEL MATERIALE VOLTERRANO

GLI SCAVI DELLA NECROPOLI DEL PORTONE
DEGLI ANNI 1873-74

Nel 1873, la R. Deputazione per la conservazione ed ordinamento dei 
monumenti d’Etruria, presieduta dal marchese Carlo Strozzi, ed il Comune 
di Volterra, deliberarono di stanziare una certa somma perchè fossero ese-
guiti degli scavi di antichità. Fu nominata una commissione della quale fu 
eletto presidente l’on. Niccolò Maffei, direttore del Museo Guarnacci, e fu 
stabilito di esplorare tre località della necropoli del Portone, che si riteneva 
fossero in parte sfuggite all’attenzione dei passati ricercatori : La Vigna, 
Lecceto, Luoghino. I frutti dello scavo sarebbero andati a profitto del Museo 
Guarnacci.

Il 26 agosto 1873 fu iniziata l’esplorazione del terreno La Vigna, sot-
tostante alla via comunale, subito fuori della porta etrusca, oggi chiamata 
porta Diana. Furono rinvenute molte sepolture di inumati a fossa del tardo 
periodo imperiale, estremamente povere di suppellettile. Altri scavi furono 
iniziati nel podere Lecceto, allora di proprietà Burchianti, già stato fecondo 
di ritrovamenti archeologici nel sec. XVIII. Furono esplorate sette tombe, 
ma solo in due si ritrovò qualche materiale degno di nota. Si investigarono 
poi alcuni punti del podere Luoghino di G. B. Taddei. Furono visitati cinque 
sepolcri, ed in quattro di essi — già depredati però in passato — fu ricu-
perato qualche oggetto di non grande importanza. Si era così giunti alla 
fine dell’anno 1873. I fondi messi a disposizione dalla Deputazione e dal 
Municipio erano stati esauriti, e solo per il civismo di alcuni privati, fu po-
tuto saggiare il tratto di strada che, partendosi dall’Osteriaccia, costeggia il 
podere Luoghino fino all’incontro della voltata. Durante la primavera del 
1874. vennero scavati ventun ipogei, che restituirono alla luce un materiale 
che appagò fe speranze dei ricercatori.

Le campagne di scavo 1873-74 furono molto brevemente illustrate da 
Annibaie Cinci (1); ma una relazione più ampia, seguita dall’elenco descrit-
tivo dei materiali rinvenuti, fu pubblicata dal Maffei nei nn. 28, 29, 30 del 
giornale «Volterra» dell’anno 1874. La descrizione degli oggetti — fatta 
evidentemente eccezione di quelli per i quali non fu annotata all’atto dello 
scavo la provenienza — è preceduta da una letterina dell’alfabeto che con-
trassegna la tomba in cui gli oggetti stessi furono ritrovati. Le lettere D. E

(il Bull. Itisi., 1874, pp. 231-35. 
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si riferiscono ai materiali delle due tombe di Lecceta; a’, b’, g’, i’ alle quattro 
del podere Luoghir.o; a, b, c, d, e, f, g, h, i, j, k, l, m, η, ο, φ, q, r, s, 
i, u, alle ventuno del tratto di strada delimitante il Luoghino. La lettera H 
si riporta alla misera suppellettile delle tombe tarde della Vigna (Fig. i).

Con l’elenco descrittivo del Maffei alla mano, abbiamo cercato di identi-
ficare nel Museo Guarnacci il materiale dissepolto in quelle campagne di

scavo. Qualche oggetto portava ancora il cartellino con la lettera relativa alla 
tomba di provenienza ; altri, che il cartellino avevano perduto, sono stati 
ritrovati in base alla descrizione, che però (strana dimenticanza per un archeo-
logo tanto erudito e preciso qual’era il Maffei) non teneva conto delle misure. 
Molto materiale, specie vasellame, confuso nella grande massa della collezione 
Guarnacciana, non è stato possibile riconoscere. 11 Maffei aveva anche inviato 
un'accurata relazione dello scavo, con le relative piante, alla Deputazione, ma, 
per quante ricerche abbiamo fatto in Firenze, non siamo stati capaci di ritro-
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vare l'archivio di quell’ente, che ebbe vita dal 1870 fino al 1875. Se un 
giorno tornerà alla luce, queste mie notizie potranno essere integrate e forse 
in qualche punto corrette. Nell’archivio del Museo Guarnacci si conserva 
invece la prima parte del giornale di scavo, tenuto da Annibaie Cinci, e questo 
ci è stato utile per completare la relazione del Maffei relativamente alle 
tombe della Vigna e di Lecceto. Il contrassegno dei reperti si riferisce ad 
ipogeo per ipogeo, e quindi diciamo subito che la nostra ricostruzione potrà 
inquadrare la cronologia dell’ipogeo, ma non quella di una singola sepoltura. 
Nè la mancanza di un riferimento più preciso è da imputarsi alla negligenza 
dei ricercatori; difficile è sempre ritrovare una tomba intatta. Sia per le 
devastazioni subite in passato per opera dei ricercatori di preziosi, sia per il 
franamento delle volte, gli oggetti si scoprono quasi sempre confusi tra la 
terra. Riteniamo in ogni modo che lo stabilire 0 il confermare dei limiti cro-
nologici, sia pure ampi, ma sicuri, sia sempre di grande utilità ai fini della 
datazione del materiale volterrano, ed in particolare delle urnette cinerarie. 
Da questo tentativo di rielaborazione cronologica sono state escluse le tombe 
i cui pochi reperti non sono stati riconosciuti o erano di trascurabile im-
portanza.

ι. Tomba m (circa 320-280 a. C.)

Terrecotte di uso cinerario e di corredo.

ι. Cratere cinerario a figure rosso-giallastre di fabbrica volterrana. 
Alt. m. 0.33, diam. dell’orlo ni. 0.23. A, B : testa maschile di profilo. Ai 
lati serie di tre palmette. Sul collo croci decussate accantonate da punti, al-
ternate con asticelle, poi reticolato a losanga con punti, sotto l’orlo listelli 
obliqui. Sull’orlo triangoli alterni suddivisi e palmette dimezzate dove le 
anse si attaccano all’orlo.

N. d’inv. 38 (schede Nannetti). Elenco Maffei, ia cl., n. 3. Fig. 2.
2. « Boccale grande verniciato di nero ».
Non identificato. El. Maffei, 3“ cl., η. 6.
3· Oinochoe a figure rosso-giallastre di fabbrica volterrana. Alt. 

m. 0.275, diam. dell’orlo m. 0.065. Sul corpo, sopra una striscia circolare, 
si svolge un tralcio fiorito; sul collo una bella testolina femminile di profilo 
con collana.

N. d’inv. 82. El. Maffei, 3“ cl.; Röm. Mitt., XXX, 1915, fig. 15 (di-
segno), p. 154. Fig. 3.

4. « Lacrimatoio di terra cotta assai grande ».
Non identificato, El. MaSei, 2a cl.
5. « Piccolo vasetto a largo corpo e larga bocca, a due anse, verniciato 

in parte e rozzamente in nero ».
Non identificato. El. Maffei, 4“ cl., η. ι.

Bronzi

ι. Specchio di forma circolare con codolo spezzato, con figura di lasa 
ignuda ed alata. Il graffito è in parte scomparso. Diam. m. 0.125, alt. 
m. 0.155.

N. d’inv. 893. El. Maffei, 4a cl.; cfr. Kö r t e , tav. XXXII, nn. 1-4. Fig. 4.



Fig. 2- tomba m. . Fig. 3: tomba m.

Fig. 4: tomba m.
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Ori

I. Due cerchietti da orecchio di filo sottilissimo.
N. d'inv. 80 (?). El Maffei, 2“ cl.
Si tratta evidentemente di una piccola tomba, la cui utilizzazione si 

esaurì in un ristretto lasso di tempo e che l’esame della suppellettile ricuperata 
permette di circoscrivere con soddisfacente approssimazione. Il cratere cine-
rario dipinto ripete uno dei motivi più ovvi del repertorio volterrano, quello 
delle teste umane di profilo. Possiamo mettere a confronto questo vaso con 
la serie dei crateri usciti dalla necropoli di Monteriggioni, ed in particolare 
con uno della collezione Terrosi (2) e con quello segnato di n. 3996 del 
Museo di Berlino (3). Si consideri anche il vaso n. 33 del Museo Guarnacci (4). 
L’accordo degli studiosi regna, in linea di massima, sulla cronologia di que-
sta ceramica di fabbrica volterrana, ed il giudizio del Dohrn, che attri-
buisce i ritratti del tipo in esame al primo venticinquennio del III sec. a C., 
non dovrebbe esser lontano dal vero (5). L’abitudine di deporre entro o 
presso il recipiente cinerario Vobolus Charontis sembra non siasi affermata 
in Etruria prima del III see. (6), e nemmeno, ch’io sappia, è stata mai rin-
venuta una moneta in un cinerario volterrano a figure rosse. Le 35 monete 
della tomba dei Calmi Sepus’ furono ritrovate nelle urne, non una in un 
vaso. Eppure si contarono 33 crateri dipinti, di cui ben 23 del repertorio 
delle teste (7). Una piccola tomba, scoperta intatta nel 1939 a Casole d’EIsa, 
conteneva una di queste solite kelebai, esibente sul corpo due teste femminili 
d.i profilo, ed un’urna in calcare, di tipo semplice, con la figura del recum- 
bente sul coperchio. Nell’ipogeo fu raccolto un triente volterrano con la 
clava, e seppure i dati di scavo non ci dicano a quale recipiente cinerario fosse 
attinente, si ha sempre un buon elemento per affermare che il materiale di 
quella tomba non poteva scendere molto al disotto del 280-270 a. C. (8).

Non ci è dato di conoscere se la oinochoe a fondo nero, decorata sul 
collo da una bella testina muliebre, appartenga allo stesso corredo funebre 
della kelebe. Anche se così fosse, è bene notare che la cronologia dell'una 
non si accorda perfettamente con la cronologia dell’altra. La decorazione della

(2) R. Bia n c h i Ba n d in e l l i, La tomba dei Calimi Se-pus’ presso Mon-
teriggioni, in St. Etr., II, 1928, tav. XXX, 52; T. Do h r n , Zur Geschichte des 
Italisch-Etruskischen Porträts, in Röm. Mitt., 52, 1937, p. 124, n. 31; 
Be a z l e y , E.V.P., p. 128.

(3) Do h r n , οφ. cit-, tav. 28,1.; Be a z l e y , E.V.P., tav. XXIX, 7.
(4) C. *A. l b iz z a t i, Due -fabbriche etrusche di vasi a figure rosse, in 

Röm. Mitt., XXX, 1915, p. 158, fig. 20; Du c a t i, A.E., tav. 251, fig. 611, 1 ; 
Be a z l e y , E.V.P., p. 128.

(5) Do h r n , οφ. cit., p. 130; Be a z l e y , E.V.P., p. io. La classificazione 
per maestri lascia però adito a qualche dubbio, perchè non tutto il materiale 
disponibile è stato pubblicato e preso in esame.

(6) Non mi resulta che monete anteriori al III see., prima dell’emissione, 
circa, dell’asse semilibrale (a. 286), siano state ritrovate in tombe volterrane.

(7) Bia n c h i Ba n d in e l l i, La tomba cit., p. 167.
(8) E. SCAMUZZI, Tomba etrusca di Casole d’EIsa in St. Etr., XIV, 

1940, p. 355, tav. XXVII, 3-9. Nella tomba della Cannicella, presso Orvieto, 
assegnata al 230-180 a. C. furono trovati, con due assi sestantari ed uno 
unciale, oltre 200 vasi: nessuno di essi era dipinto (Not. Scavi, 1887, p. 90). 

25.
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brocchetta è molto raffinata, il tralcio fiorito è trattato con rara eleganza. 
Questo ceramista è molto più vicino al maestro delle tazze cosiddette chiusine, 
che ai pittori delle kelebai di stile grottesco. Dalla stessa bottega provengono 
indubbiamente le due deliziose brocchette del Museo Guarnacci (nn. 84, 87 
d'inv., la prima riprodotta dall’Inghirami (9)). Queste figuline non dovreb-
bero esser posteriori al 320-310 a. C.

Se la descrizione del Maffei : boccale grande verniciato di nero, è troppo 
vaga per poter identificare la brocca n. e tra i numerosi esemplari della 
raccolta Guarnacciana, è tuttavia sufficiente per intendere che si tratta di una 
di quelle oinochoai completamente verniciate di nero e di solito decorate con 
tralci, con fiori e con punti di colore sovrammesso alla vetrina nera. Si ve-
dano per es. i nn. 71, 72, 73 del Museo volterrano. Non sempre i colori degli 
ornati hanno resistito al tempo, e le brocche, anche se in origine erano ornate, 
ci appariscono ora nere del tutto. Si noti che questa ceramica non ha niente 
in comune con l’etrusco-campana, con la quale a volte si confonde. E ceramica 
che discende immediatamente, se non è parallela, alla ceramica di tipo vol-
terrano a figure rosse. Solo, l’ornato risparmiato nel colore naturale della figu-
lina è eliminato, e la vernice nera — decorata poi con motivi floreali, punti, fi-
gure e, negli sciti, con cigni — ricopre andantemente il vaso. Si capisce che 
questa tecnica, che è poi quella detta di Gnathia, permetteva di produrre a 
costi minori i vasi dipinti, e non sarà soppiantata se non dalla ceramica 
etrusco-campana a riflessi metallici, con la quale però, per un certo tempo, 
circa sul 250 a. C., riteniamo sia coesistita. In conclusione, quel tipo di figulina 
a fondo nero allaccerebbe, nel territorio volterrano, la fase decadente della 
ceramica di derivazione attica con la fase iniziale della etrusco-campana (io).

Poco è da dire dello specchio. Reca inciso un soggetto comune agli 
specchi etruschi : la lasa ignuda ed alata, munita di copricapo pileato. Due 
specchi uguali restituirono alla luce le tombe Vili e XXIII della necropoli 
gallica di Montefortino, giudicata dei primi del III see. (11). Un altro spec-
chio di questo tipo fu ritrovato in una tomba di Populonia, datata sulla stessa 
epoca (12) e quattro nella tomba dei Calini Sepus' (nn. 177-180).

Se la tomba m conteneva una sola sepoltura, questa difficilmente discen-
deva oltre il 280-270 a. C.; volendo considerare due corredi funebri (manca 
però la notizia del ritrovamento dell’altro recipiente cinerario) bisognerebbe 
attribuire la oinochoe n. 3 ad una sepoltura avvenuta tra la fine del IV

(9) In g h ir ., M. Etr., s. V, tav. Ili, 1, 2, 5; Be a z l e y , E.V.P., p. 118.
(10) Cfr. R. Bia n c h i Ba n d in e l l i, Un {sfiocolomn anefiigrafe del Mu-

seo dì Tarquinia. in Scritti in onore di B. Nogara, Città del Vaticano, 1937, 
p. 17. Alcune ceramiche del Museo Guarnacci, che il Beazley ascrive al tipo 
a colori sovraposti sono invece a figure rosse (E.V.P., p. 202 e sgg.). 
Sulla ceramica di Gnathia v. ora A. D. Tr e n d a l l , Vasi italioti ed etruschi 
a figure rosse, Città del Vaticano, 1955, pp. 212 e sgg., 268. Si noti però 
che anche alcuni esemplari di etrusco-campana (a vernice lucida) presentano 
decorazioni a colori sovrammessi. Si differenziano notevolmente dalle broc-
chette e dagli sciti in questione, a tinta opaca.

(11) E. Br iz io , Il sepolcreto gallico di Montefortino presso Arcevia, 
in Mon. Ant., IX, 1899, cl. 668, 682, tavv. Ili, 8, V, 16.. Questa necropoli 
non è da ritenersi posteriore al 283 a. C. {Ibid., cl. 713).

(12) A. Min t o , Populonia, Firenze, 1943, p. 215, tav. LXIII, 2. 
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ed il principio del III sec., la kelebe η. i e lo specchio ad una incinerazione 
avvenuta circa un trentennio più tardi.

2. Tomba a (fine IV sec.-25o a. C.)

Terrecotte d.i uso cinerario e dì corredo

ι. Cratere cinerario a figure rosso-giallastre d.i fabbrica volterrana. Alt.
m. 0.40, diam. dell’orlo m. 0.245. A : figura nuda di donna che stringe nelle 
mani una fascia; B: altra figura nuda virile con la sin. appoggiata sul fianco 
e nella d. alzata tiene una cornucopia. Ai lati, serie di tre palmette. Sul 
collo fascia di triangoli iscritti alternati, poi reticolato a losanga con entro 
quadranti racchiudenti crocette, infine altra fascia di triangoli iscritti alter-
nati. Sotto l’orlo striature oblique; sull’orlo decorazione a triangoli con pal-
mette dimezzate ove l’ansa si attacca all’orlo.

N. d’inv. 47, ex n. 30. El. Maffei, n. I. Fig. 5.
2. « Olla piccola con finissima vernice nera che ne ricopre anche l’in-

terno ». Alt. m. 0.093, largh. m. 0.083.
N. d’inv. 47; El. Maffei, cl. 2, n. 9·
« Vaso in terracotta il cui corpo nella parte inferiore ha la forma di 

un tronco di cono rovesciato, e lungo collo con un’ansa ».
Oinochoe senza vernice (cfr. tipo n. 410). El. Maffei, cl. 2, η. 8.

Ume cinerarie

1. Urna in tufo con peducci, senza rilievi, e con coperchio a fastigio, 
aggettante. Alt. m. 0.39, lungh. m. 0.54; coperchio alt. m. 0.17, lungh. 
m. 0.61.

N. d’inv. 491. El. Maffei, n. 3.
2. Urna in tufo con peducci « col coperchio senza aggetti e colla cu-

spide dei frontespizi troncata e terminata a guisa di attico ».
N. d’inv. 520 (?). El. Maffei, η. 6.
3. Urna in tufo con coperchio a fastigio, decorata sul fronte da una 

banda di ornato a volute, dipinta in rosso, giallo e nero. Sul coperchio è di-
pinta una decorazione a ovoli. Alt. m. 0.345, lungh. m. 0.43 ; coperchio alt. 
m. o.i'2, lungh. m. 0.435.

N. d’inv. 530. El. Maffei, η. 8; Br -Kö RTE, III, p. 227.
4. Urna in tufo con coperchio a fastigio decorata sul fronte come la 

precedente, nja è di questa in migliore stato di conservazione. La banda di-
pinta fascia l’urna anche sui fianchi. Alt. m. 0.32, lungh. m. 0.46 ; coperchio 
alt. m. 0.15, lungh. m. 0.49.

N. d’inv. 531. El. Maffei η. 9; Br .-KÖRTE, III, p. 227; Kunst und 
Leben der Etrusker, Zürich, 1955, n. 328; Mostra dell’Arte e della civiltà 
etnisca, Milano, 1955, n. 419. Fig. 6.

5. Urna in terracotta lavorata a stecco, di stile accurato, con figura re- 
cumbente sul coperchio e colla scena di Medea che fugge da Corinto sul 
fronte. Sui fianchi demone alato seduto. Alt. m. 0.35, lungh. m. 0.61 ; co-
perchio alt. m. 0.44, lungh. m. 0.64.

N. d’inv. 497. El. Maffei, η. i8; Bull. Inst., 1874, p. 233; N. Ma f f e i.
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La fuga di Medea da Corinto, in Rivista Volterrana, 1876, p. 15 e sgg. ; Br .- 
KORTE, II, tav. I, 2, p. 5 ; F. De  Ru y t , Charmi démon étrusque de la mort, 
Bruxelles, 1934, n. 160, p. 132. Figg. 7, 8.

Bronzi

1. « Vasetto cilindrico, al quale era adattato un piccolo manico, con co-
perchio. Era forse destinato a contenere inchiostro ».

Non identificato. El. Maffei, cl. 2.
2. «detto simile».
Non identificato. El Maffei, cl. 2.
Il materiale databile di questa tomba risale alla fine del IV sec. a. C., 

ed è costituito in primo luogo dal cratere cinerario n. 1 (n. 47 d’inv., fig. 5),

Fig. 5: tomba a.

di fabbrica volterrana. Esso si richiama stilisticamente allo stamnos n. 96 (13), 
alla kelebe n. 46 (14) del Museo Guarnacci ed aH’inedito vaso n. 4091 del 
Museo Archeologico di Firenze. Anche questo proviene dagli scavi del Por-
tone e fu venduto al granduca nella seconda metà del ’700. Nel cratere
n. 46, scavato al tempo di mons. Guarnacci, furono ritrovati due orecchini 
del tipo a cerchio (cfr. tomba E) e sono quelli segnati di n. 28 nella colle-
zione degli ori del Museo Guarnacci (15). Tutta questa categoria di vasi,

(13) Be a z l e y , E.V.P., tav. XXIX, 4. Non ne condivido però l’attri-
buzione a fabbrica chiusina {Ibid., p. 121, 4).

(14) Be a z l e y , E.V.P., p. 122, n. 3.
(15) A. F. Go r i, Museum etruscum, Firenze, 1743, voi. HI, 3, p. 185, 

taw. XXXII, XXXIII, 6, 7.
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poco fondatamente attribuita a fabbrica chiusina, dovrebbe esser di poco 
anteriore ai tipi che il Dohrn attribuisce ai maestri della « monaca di Ber-
lino » e della «colonna toscana» (16). Collocandola sul 3Ì20-310 a. C. non 
dovremmo esser lontani dalla realtà. La presenza in questa tomba e nella 
tomba k che segue, del cratere a figure rosse è di grande importanza per 
la cronologia delle urnette cinerarie, che in questi stessi ipogei si ritrovarono. 
È evidente che queste urne sono cronologicamente collegate con la produzione 
della ceramica dipinta di imitazione attica, il che è quanto dire che esse co-
stituiscono gli esemplari meno recenti delle urne figurate.

È bene notare, intanto, che non si riscontrano ancora urne in alabastro, 
la cui apparizione è certamente posteriore alle urne di tufo e di terracotta. 
Le urne 1, 2 sono in tufo: prive di decorazione, discendono senza alcun dub-
bio dai tipi arcaici. Però, più che ai rozzi esemplari volterrani (urne prove-
nienti dalle tombe a tholos di Casale Marittimo e di Casaglia 0 dall’ipogeo 
Cinci) (17), l’urna n. 1 (n. 491 d’inv.) si richiama, specialmente per la forma 
del coperchio, ad alcune urne chiusine ed orvietane, che sul listello formato 
all’incontro degli spioventi esibiscono animali accovacciati (18). Qualche so-
miglianza di forme si avverte anche in certi sarcofaghi, ed in particolare in 
quello di Torre S. Severo, della fine del IV see. (19). Le urne 3, 4 (nn. d’inv. 
530, 531) sono veramente degne di nota, perchè costituiscono due rari esem-
plari, per Volterra, di urne cinerarie dipinte ma non scolpite (20). Potremo 
forse sbagliare, ma siamo d’avviso che queste manifestazioni pittoriche siano 
da considerarsi anteriori ai rilievi ellenistici intagliati su pietra, specie su 
alabastro, e siano quindi da collocarsi anteriormente al 250 a. C. La relativa 
antichità delle urne 530, 531 (fig. 6) ci sembra attestata dalla forma del 
coperchio e dal fatto che gli spioventi sono anch’essi ornati. Il coperchio a 
schiena d’asino a falde decorate precede non solo il coperchio con la figura 
del recumbente, ma anche la cassa intagliata a bassissimo rilievo, che può 
considerarsi l’archetipo della produzione figurata (21). Vedo che nei cata-
loghi delle mostre di Zurigo (n. 328) e di Milano (n. 419), l’urna n. 531 
è stata attribuita al II-I sec. a. C.; per parte nostra, riteniamo che questa 
datazione debba essere di molto arretrata.

L’urna in terracotta lavorata a stecco (fig. 7) rappresenta la scena di Me-
dea che, brandendo la spada con la quale ha uccìso i figli, fugge da Corinto 
sul cocchio trainato da quattro serpenti alati. Avvinti nelle spire dei due ser-
penti di mezzo, si vedono i cadaveri dei due fanciulli, mentre le figure di

(16) Do h r n , οφ. cit., pp. 122-23.
(17) E. Fiu mi, Materiali volterrani nel Museo Arch, di Firenze, La 

collezione Cinci, in St. Etr., in corso di pubblicazione, p. 17 dell’estr.
(18) Gig l io l i, A. E., tav. CXXXV, 2; Mon. Ant., XXIV, 1, cl. 22, 

fig. 8; R. He r b ig , Die jünger etruskischen Steinsarkophage, Berlin, 1952, 
η. 22, p. 22.

(19) Mon. Ant., XXIV, 1, cl. 21, 23, figg. 7, ç; He l b ig , οφ. cit., n. 73, 
p. 40 e Beilage 1, nn. 10, 163-65.

(20) Altro esempio è l’urna n. 6o2, che esibisce un viaggio equestre 
agli inferi (Br .-Kö RTE, III, p. 84).

(21) Br .-Kö r t e , III, p. 218. Si vedano, nel Museo Guarnacci i co-
perchi delle urne 5, 45, 53, 425, ecc. L’urna 45 è stata giustamente attribuita 
al IV sec. (J. Th imme , Chiusinische Aschenkisten und Sarcophage der Helle-
nistischen Zeit, in St. Etr., XXIII, 1954, p. 58 nota, fig. 12).
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Giasone e del pedagogo completano la scena. Questo rilievo è assolutamente 
unico non solo fra le urnette volterrane, ma fra tutte quelle uscite dalle 
necropoli d'Etruria (22). La favola di Medea non ebbe forse molta fortuna 
tra i tirreni, ed il saggio di questo modellatore rimase senza seguito. La 
scena è costruita del tutto sulla falsariga del mito, e non vi è nella scena 
alcuna inclusione di elementi locali. Alla destinazione funebre ci richiamano 
i fianchi dell’urna con la rappresentazione, su ciascun lato, di un demone alato

Fig. 6: tomba a.

assiso sopra una pietra rozzamente lavorata (fig. 8). Il demone, dalla faccia 
orrenda, non ha gli attributi soliti del Charun etrusco. L’artista era uno 
spaesato. Anche il defunto non è ritratto nell’atteggiamento che poi diverrà 
abituale nei coperchi volterrani : qui il busto è insolitamente eretto, la figura 
sembra voglia sollevarsi sul fianco, la testa è abbastanza proporzionata al 
tronco. L’artista locale, anche se modellava in terracotta (vedi la famosa 
urna bisoma), dà solitamente maggior rilievo alla testa e conferisce quasi 
sempre al recumbente un atteggiamento rilassato, che in qualche esemplare è 
addirittura di riposo. Le urne figurate in cui il Charun è rappresentato isola-
tamente a bassissimo rilievo sui lati brevi, e le urne in cui il demone non è 
ancora introdotto nella rappresentazione mitica del fronte, a lui completa-

(22) Il noto affresco pompeiano di Medea non ha niente a vedere con 
la scena rappresentata sull’urna volterrana (Atm. Jnst., 1881, p. 145; G. 
E. Rizzo, La jnttura ellenistico-romana, Milano, 1929, tavv. LXXV, LXXVI).
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mente estranea, sono da ritenersi tra le più antiche delle singole serie (23). 
Non più tardi della prima metà del III see. dobbiamo collocare quest’urna 
di Medea.

Fig. 7 : tomba a.

(23) Il Charun scolpito sul fianco ricorre sull’urna n. 16 di Monterig- 
gioni, del primo quarto del III see. (Bia n c h i Ba n d in e l l i, La tomba cit., 
p. 176). Cfr. le urne Guarnacciane 53, 54, 424 (Br .-Kö r t e , II, tav. LXIII, 
3; III, tav. CIX, 2; III, LXX, 2“). La scena del fronte è forse da mettere a 
confronto con un rilievo di un’urna in terracotta da Bomarzo, rappresentante 
Scilla con le code foggiate a modo di serpenti (Br .-Kö r t e , III, p. 34, fig. 7).
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Il corredo funebre ricuperato in questa tomba è insignificante. Ricor-
diamo la olla in finissima vernice nera, di tipo etrusco-campano della fase 
iniziale. Non dovrebbe varcare, anch’essa, la metà del III see. La oinochoe 
n. 3 ripete un esemplare di ceramica rozza, comune a tutte le epoche dell’an-
tichità classica.

Riassumendo, il materiale proveniente da questo sepolcro non è assolu-
tamente posteriore al 250 a. C. La mancanza completa di reperti alabastrini 
lo conferma. L’ipotesi che di essi non siasi tenuto conto nella descrizione dei 
materiali, perchè deteriorati, contrasta con l’ottimo stato di conservazione delle 
altre urne. Più difficile è stabilire il punto di partenza, in quanto le urne 1, 2 
potrebbero benissimo precedere il cratere dipinto, ed è nostra opinione che lo

Fig. 8: tomba a.

precedano. La valutazione cronologica delle urne lisce,, la cui tipologia non 
è stata ancora studiata, è quanto mai incerta e difficile. Comunque, conten-
tiamoci, per questa tomba, di restare ancorati al cratere cinerario ed assegnare 
alla fine del IV see. il termine a quo. La presenza di recipienti cinerari e la 
completa assenza di oggetti preziosi, che non avrebbero dovuto mancare, ri-
velano che l’ipogeo fu saccheggiato in antico.

3. Tomba k (300-280 - 240-230 a. C.)

Terrecotte di uso cinerario e di corredo

ι. Cratere cinerario a figure rosso-giallastre di fabbrica volterrana. Alt. 
m. 0-343, diam. dell’orlo m. 0.255. A: colonna dorica a scanalature; B: scudo 
elittico. Ai lati serie di tre palmette. Nel collo patere a fogliette alternate 
con motivi a T, poi reticolato a losanga con crocette. Sotto l’orlo striature 
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oblique, sull'orlo triangoli alterni suddivisi e palmette dimezzate ove l’ansa 
si attacca all’orlo.

N. d’inv. 40, ex 39. Fig. 9.
12. Vaso cinerario grande a forma di anfora diota con piede. Vi sono 

tracce dalle quali rilevasi che il vaso era dipinto in rosso e nero, ma non 
è stato possibile ritrovarne il disegno».

Non identificato. El. Maffei, cl. ι, η. ι.
3. « detto simile, più piccolo ».
Non identificato. El. Maffei, cl. ι, η. 2.
4. « Vaso cinerario senza vernice, con gran corpo e lunga gola, con pic-

cole anse alla medesima aderenti e a larga bocca ».
Tipo n. 321 d’inv. El. Maffei, cl. ι.
5. Detto simile, più grande.
Tipo n. 321 d’inv. El. Maffei, cl. ι.
6. « Olla cineraria di terra rossa senza vernice, alla cui bocca, corpo e 

fondo girano larghe zone e liste nere». Alt. m. 0.29, diam. dell’orlo m. 0.14.
N. d’inv. 80/k. El. Maffei, cl. i. Fig. io.
7. « Piccolissimo vasetto (Cyattus) a cono tronco rovesciato con manico 

che sorpassa molto il labbro, a vernice nera». Alt. m. 0.12, diam. dell’orlo 
m. 0.055.

N. d’inv. 81/k. El. Maffei, cl. 3.

U me cinerarie

ι. Urna in tufo «colle facce inclinate leggermente a piramide, con co-
perchio fastigiato con frontespizi dalle parti laterali che aggettano sul tetto».

N. d’inv. 386 0 456. El. Maffei, η. 5.
2. Urna in tufo, di stile rozzo, con figura virile recumbente sul coperchio 

e con rosone scolpito sul fronte. Di sotto al rosone partono due foglie 
d’acanto che si dirigono verso i lati e sono ivi sormontate da rosette. Alt. 
m. 0.35, lungh. m. 0.55; coperchio alt. m. 0.44, lungh. m. 0.61.

N. d’inv. 536. El. Maffei η. ι; ; Br .-Kö r t e , III, tav. CLIII, 2e, 
p. 225. Fig. n.

Bronzi

ι. Boccia piriforme di tipo liscio, mancante di parte del collo. Posa sopra 
un cerchietto’ sostenuto da tre piedi. Alt. m. 0.14.

N. d’inv. 737. El. Maffei, cl. i. Fig. 12.
2. Specchio con rappresentazione di Satiro e Lasa. Serbava parte del 

manico. Largh. m. 0.158, alt. m. 0.205.
N. d’inv. 917. El. Maffei, cl. 4; Kö r t e , vol. V, 40,1, da disegno di 

P. Bagnolesi (nel testo deve esser corretto 1814 con 1874).
3. Specchio con rappresentazione di due Dioscuri vestiti. Tra di essi 

una stella. Largh. m. 0.11, lungh. m. 0.-227.
N. d’inv. 910. El. Maffei, cl. 4; cfr. Kö r t e , tav. XLVI, 2 (la stella 

è però diversa). Fig. 13.
4. Specchio con rappresentazione di due Dioscuri vestiti. Tra di essi 
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un oggetto dì incerto significato (lancia, candelabro, fiore?). Largh. m. 0.115, 
lungh. m. 0.22.

N. d’inv. 907. El. Maffei, cl. 4; cfr. Kö r t e , tav. XLVIII, n. 4. Fig. 14.
5. Specchio con rappresentazione di Lasa alata con berretto frigio. Largh. 

m. 0.11, alt. m. 0.23.
N. d’inv. 901. El. Maffei, cl. 4; cfr. Kö r t e , tav. XXXII, nn. 1-4. Fig. 15.

Ori

1. Foglie di un serto a forma di foglia d’olivo.
Incluse nei nn. d’inv. 26 0 180. El. Maffei, cl. ι.
2. Piccolo orecchino a corda avvolta. Diam. m. 0.01(2.
N. d’inv. 50. El. Maffei, cl. i; K. Ha d a c z e k , Der Ohrschumuck der 

Griechen und Etrtisker, Wien, 1903, n. 154· Fig. 16.
3. Altro più piccolo.
N. d’inv. 58 (?). El. Maffei, cl. 1.
4. Orecchino d’oro ad anello vuoto lavorato in parte a filigrana. Diam. 

m. 0.035.
N. d’inv. 30. El. Maffei, col. 1. Fig. 17.
5. Piccolo anello con pasta vitrea incisa, rappresentante una figurina 

nuda ed alata che si appoggia ad un tronco di colonna. Diam. m. 0.015.
N. d’inv. no. El. Maffei, cl. 2.
Anche in questo caso, si prenda come punto di orientamento cronologico 

il cratere cinerario n. 1 (d’inv. 40, fig. 9), la cui decorazione appartiene allo 
stesso repertorio della kelebe della tomba m. Il motivo della colonna, infatti, 
ricorre anche in crateri che dall’altra parte del corpo esibiscono una delle 
solite teste umane di profilo. Tali, per es., il vaso n. 804 del Museo di

Fig. 9: tomba k.
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Wurzeburg (24) 0 il n. 35 del Museo Guarnacci (25). Siamo ai primissimi 
del III see. La olla cineraria n. 6 (fig. io) portava ancora il cartellino con 
la lettera k. così che la sua identificazione è stata molto facile. Questo tipo 
di ceramica non verniciata, con decorazione di zone nere che girano torno 
torno a] vaso, è contemporanea dell'etrusco-campana. Insieme a questa fu 
ritrovata negli scavi di Minturno, nello strato giudicato pertinente al 250 
a. C. (26). È quella terracotta che la Kirsopp classificò « black on buff ware ».

rig. 10: tomba k.

Il kyathus a vernice nera è del tipo più fine della ceramica etrusco-campana 
a riflessi metallici. L’argilla e la vernice sono le stesse della piccola olla tro-
vata nella tomba a. I vasi cinerari nn. 4, 5 ripetono il tipo del cratere con 
piccole anse a maglia, molto comuni nelle tombe volterrane. Sono verosimil-
mente di poco posteriori, e forse anche coevi, dei crateri a colonnette dipinti. 
Di solito si tende ad abbassare la datazione dei crateri non dipinti (27); ma 
non esiste, secondo noi, una successione cronologica ben definita. In ogni tempo, 
al tipo di ceramica fine e figurata, riservata alle classi abbienti, si accompagna 
l'argilla più rozza e a buon mercato. Del resto, riferendoci proprio ai ritro-
vamenti di Monteriggioni, notiamo che crateri greggi ed olle cinerarie di 
tipo andante non scendevano al disotto del 217 a. C. (28). Tutto il materiale 
fittile di questa tomba k è pertinente al III see. : volendo proporre dei limiti 
più circoscritti, si potrebbe indicarne il punto di partenza tra il 300 e il 280 
(kelebe) ed il punto di arrivo verso il 240-230 a. C. (vasi nn. 4, 5).

Volgiamoci alle due urne in tufo : l’una liscia con il coperchio a fastigio, 
l’altra a cassetta con un rilievo floreale sul fronte e la figura del defunto sul

(24) Do h r n , οφ. cit., p. 122, n. 14; Be a z l e y , E.V.P., p. 129.
(25) Be a z l e y , E.V.P., p. 129 (Fot. Brogi 13657, i, 4, B). Altro vaso 

volterrano con la colonna proviene da Monte S. Savino ed è il n. 80348 del 
Museo Archeologico di Firenze. Altro ancora è nel Museo Archeologico di 
Siena (coll. Chigi) e fu ritrovato a Casole d’Elsa (S.T.M., I, p. 317. n. 251Ì.

(26) A. Kir s o pp La k e , Campana supellex, the pottery deposit of Min- 
turnae, in Bollettino dell’Ass. Int. di Studi Mediterranei, V, 1934, pl. IX, 
p. 114.

(27) Bia n c h i Ba n d in e l l i, Un « pocolom » cit., p. 17.
(28) Nella tomba n. 5i di Malacena, che conteneva un cratere cinerario 

ed un’olla ugualmente cineraria di terracotta greggia andante, furono rac-
colti due assi romani sestantali (R. Bia n c h i Ba n d in e l l i, Materiali archeo-
logici della Valdelsa e dei dintorni di Siena, in La Balzana, II, 1928, p. 207). 
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coperchio (n. d’inv. 536, fig. n). Sono esemplari molto comuni, la cui cro-
nologia è sempre un problema di difficile soluzione. Per l’urna con la figura 
del recumbente, ci richiamiamo ai trovamenti di Peccioli (29), di Castel- 
farfi (30), di Casole d’Elsa (31), per i quali l’attestazione numismatica assegna

Fig. 11 : tomba k.

urne di quel tipo al periodo compreso tra il 268 ed il 194 a. C. È da rilevare 
che quelle località sono piccoli centri del territorio volterrano, evidentemente 
attardati rispetto al capoluogo.

Tra i bronzi è degna di nota la fiaschetta (fig. 12), che ripete una

Fig. 12: tomba k.

(29) Bull. Inst., 1830, p. 67.
(30) St. Etr., I, 1927, p. 492. Cfr. anche l’urna del Museo di S. Gi-

mignano, ricuperata in località Bucciano (Bia n c h i Ba n d in e l l i, Materiali cit., 
p. 172, fig. 33 e Carta Arch., f. 113, p. 22, n. 14).

(31) St. Etr., XIV, 1940, tav. XXVII, 3. Cfr. nota 8. 
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forma abbastanza frequente nel sec. III. Una simile fu trovata nella tomba 
di Larthia Seianti, (fine del III see.) (32), un’altra, posante su tre piedi, 
proviene dalla più antica necropoli gallica di Montefortino (33). L’esemplare 
volterrano è liscio, (a meno che l’ossidazione non abbia nascosto l’ornato), 
e, sia per la forma, sia per l’impiego non comune del metallo in recipienti 
atti a contenere profumi, la fascia cronologica di questi oggetti non dovrebbe 
penetrare nel sec. II. Lo specchio del Satiro e della Lasa (n. 917, Kö r t e , 
V, 40, 1) è da ritenere anteriore agli altri tre (nn. 910, 907, 901; figg. 13, 
14, 15), non solo per criterio stilistico (34), ma anche perchè il tipo degli 
specchi con pernio e manico d'osso, come è il n. 917, precede lo specchio in 
cui il manico è fuso col tondo (35). Lo specchio n. 917 appartiene alla se-
conda metà del IV see.; il n. 901 (Lasa alata, simile a quello della tomba m) 
ed i nn. 907, 910, sono da ascrivere alla prima metà del III (36).

Le foglie d’oro del serto, imitanti quelle dell’olivo sono state ritrovate 
in Volterra in tombe del IV e del III see. (37); l’orecchino ad anello vuoto 
(fig. 17) ripete un tipo diffusissimo in Etruria sullo scorcio del IV see. ed 
il principio del III (38).

Tutto sommato, ci sembra che il materiale superstite concordi nel deli-
mitare il tempo di utilizzazione della tomba tra la fine del IV see. ed il 
250-230 a. C. Gli oggetti potrebbero essere distribuiti in due gruppi:

1) Fine del IV inizio del III see. : urna liscia, cratere n. 40, spec-
chio n. 917, orecchino n. 30;

2) Prima metà del III see. fino al 230 a. C. circa: Urna n. 536, 
vasi cinerari nn. d’ord. 2, 3, olla n. 6, crateri con ansa a maglia nn. 4, 5, 
cyattus n. 7, specchi nn. 901, 907, 910, fiaschetta piriforme n. 737, orec-
chino n. 50.

Dal numero degli specchi è da arguire che la tomba accolse in preva-
lenza defunti di sesso femminile.

4. Tomba Ï (prima metà III sec. a. C.)

Monete
Etruria :
1. Ae. Oncia volterrana con la clava, gr.20.60.
2. Ae. Oncia volterrana con la clava, gr. 19.55 (Cfr. Ha e b e r l in , Aes 

grave, tav. 84, n. io, peso massimo gr. 21).

(312) Bull. Inst-, 1877, p. 202. Questo era un portaprofumi (alt. m. 0.08) 
a forma di fiasco, con due sottili catene attaccate al recipiente.

(33) Mon. Ant., IX, cl. 693, fig. 23 (cfr. nota 11); Du c a t i, A.E., 
p. 510, fig. 608. Altre due fischette simili, di ignota provenienza, fanno parte 
della coll. Bargagli (L. Pe r n ie r , La raccolta archeologica Bargagli a Sar- 
teano presso Chiusi, in Rassegna d’arte senese, XIII, 1920, tav. IV, 9, p. 79).

(34) G. A. Ma n s u e l l i, Gli specchi figurati etruschi, in St. Etr., XIX, 
1946-47, p. 53, n. 8.

(35) Br .-Kö r t e , III, p. 231.
(36) Ma n s u e l l i, op. cit., p. 62, nn. 6-10 per il n. 901; p. 64, n. 67 

per il n. 907; p. 63, n. 50 per il n. 910.
(37) Fiu mi, op. cit., p. 23.
(38) Come già è stato rilevato (v. nota 15, tomba a) un uguale paio 

di orecchini fu ritrovato nel cratere n. 46 del Museo Guarnacci.
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Fig. 15: tomba k.
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Fig. 17 : tomba k.Fig. 16: tomba k.

5. Tomba r (anteriore al 250 a. C.)

Urne cinerarie

1. Urna in tufo, gravemente corrosa, con la scena della caccia del cin-
ghiale di Calidone sul fronte. Il coperchio attuale (l’originale rappresentava 
una figura muliebre) non è pertinente. Alt. m. 0.28, lungh. m. 0.47.

N. d’inv. 498. El. Maffei, η. 27; Br .-Kö r t e , II, tav. LX, 8C, p. 148.
2. Urna in tufo con la scena del ratto di Elena e dei tesori sul fronte. 

Rozzo coperchio con figura maschile, che serba tracce di colore rosso. Alt. 
m. 0.412, lungh. m. 0.51; coperchio alt. m. 0.30, lungh. m. 0.51.

N. d’inv. 509. El. Maffei, η. 28; Br .-Kö r t e , III, p. 235, 6a. Fig. 18.
Le due urne in tufo sono i due soli oggetti ricuperati in questa tomba 

o i due soli oggetti, per lo meno, dei quali il Maffei annotò la provenienza. 
Veramente desiderabile sarebbe stata la presenza di qualche materiale conco-
mitante, perchè la posizione cronologica di queste due urne dà adito a qualche 
incertezza. Ci sforzeremo tuttavia di prospettare alcune ipotesi. È noto che 
mentre le urne semplici e quelle rappresentanti soggetti funebri sono solita-
mente scolpite nel tufo, le urne che raffigurano fatti della mitologia sono 
quasi tutte di alabastro (39). Ciò dipende, secondo noi, anche da una ra-

(39) A. Nic c o l a i, Sui materiali in cui sono scolpite le urne cinerarie 
di Volterra, in St. Etr., II, 1928, pp. 419-26. L’A. segue la vecchia classi-
ficazione e non quella adottata dal Br .-Kö r t e . Le -27 urne di Anfiarao ed 
Enfile dovrebbero passare ai soggetti funebri (Il marito defunto che appare 
alla moglie). È degno di nota che le urne rappresentanti il viaggio agli inferi 
in carpento siano tutte, meno una, d’alabastro : circostanza questa che, a no-
stro avviso è indice di seriorità rispetto alle scene di congedo ed ai viaggi 
equestri, la maggior parte dei quali sono intagliati nel tufo. 
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gione cronologica. L'applicazior.e dell’alabastro alle urne cinerarie è piut-
tosto tarda e i primi esemplari non dovrebbero risalire di molto oltre la 
metà del III see. Le casse che precedono quest’epoca non sono di alabastro 
volterrano (solfato di calcio), ma di alabastro orientale (carbonato di calcio), 
di durezza uguale o superiore al marmo. Taii per es. il noto sarcofago di-
pinto da Tarquinia con scene di Amazonomachia o l’urna bisoma di Città 
delia Pieve, ambedue nel Museo Archeologico di Firenze (40). Quando l’ala-
bastro entrò nell’uso, esso soppiantò quasi del tutto il tufo. La produzione 
volterrana delle urnette cinerarie, circa dal 230 al 50 a. C., è appunto ca-
ratterizzata dall’eccezionale impiego del materiale alabastrino. Ciò si dovette 
anche ad una questione economica. L’escavazione dell’alabastro, specie nelle 
cave attorno Volterra, non è più dispendiosa di quella del tufo, mentre la 
lavorazione, per la particolare docilità della materia, è molto più facile. Era 
inutile che l’artefice ricorresse al tufo, se agevolmente ed a costi minori po-
teva produrre delle bellissime cassette istoriate in alabastro. Certo, una dif-
ferenza tecnica esiste ed è che l’alabastro si presta molto di più del tufo a 
mettere in evidenza l’abilità ed il virtuosismo dell’artefice, specie nei parti-
colari ; la rozzezza del tufo maschera, molto più dell’alabastro, la mano ine-
sperta. L’inabile scalpellino — utilizzando forse ritagli di pietra, chè il tufo 
si impiegava nelle costruzioni architettoniche — preferiva ricorrere al tufo. 
Ecco perchè possono trovarsi urne in tufo anche nel II sec. a. C. Ma questa 
è l’eccezione : la regola è che il tufo cessa quando inizia la moda dell’alaba-
stro. Riprenderà poi, col marmo, in epoca augustea, quando le cave dell’alaba-
stro cadranno nell’abbandono. In linea generale possiamo affermare, che il 
tufo caratterizza il sorgere ed il tramontare del rilievo figurato volterrano.

Con questa premessa, che ci promettiamo di svolgere altra volta più 
ampiamente, esaminiamo le nostre urne. Nel Museo di Volterra sono con-
servati 15 esemplari con la scena del ratto di Elena ; 11 con la scena della 
caccia del cinghiale di Calidone. Di queste 26 urne solo due (una per ciascun 
soggetto) sono di tufo, e sono proprio le due urne ritrovate in questa tombar. 
Il rilievo della caccia è talmente corroso, che nemmeno vale la pena di pubbli-
care la fotografia. Fermiamo pertanto l’attenzione sul cinerario n. 509 (fig. 18), 
il cui coperchio è pertinente. Se vi è un’urna in cui sia manifesto il contrasto 
tra la figura del recumbente e la scena del fronte, questa è l’urna in esame. 
La fattura del coperchio è rozzissima; la figura del defunto è così dozzinale, 
che non è assolutamente il caso di parlare di ritrattistica. Si tratta di coperchi 
fatti a serie da mestieranti, che si ritrovano uguali su parecchie urne. Il rilievo 
invece, avuto riguardo alle possibilità offerte dal materiale, è ben costruito 
ed armonizzato. L’esitazione di Elena, sorretta dai due servi, è bene 
espressa. L’autore di questo rilievo, con ancor maggiore effetto, avrebbe 
potuto scolpire in alabastro. Ma la candida pietra non era ancora entrata del 
tutto nell’uso, e noi dobbiamo interpretare questa scultura come una delle 
prime rappresentazioni volterrane del mito di Elena. La scena del ratto si 
ritrova nella pittura ellenistica, ed i rilievi volterrani sono stati giustamente

(40) L. A. Mil a n i, Il R. Museo Archeologico rii Firenze, Firenze, 1912, 
pp. 16Ö, 234 tav. LXXXV. Nell'urna chiusina è di alabastro volterrano l’an-
golo sin. del coperchio (Noi. Scavi, 1888, p. 221); ma è probabile che si 
tratti di un’aggiustatura recente.
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messi in relazione con l’affresco della casa del poeta tragico, della seconda 
metà del IV see. (41). Non che si voglia far risalire quest’urna, che noi rite-
niamo un prototipo delle scene del rapimento, al IV see., ma nemmeno la 
possiamo far discendere alla metà del sec. II, epoca alla quale dovremmo 
giungere se accettassimo del tutto la cronologia proposta dall’Hanfmann (42).

L’urna n. 509 precede di poco la larga produzione alabastrina, ed è 
nostro convincimento non poterla collocare al disotto del 250 a. C. Tra l’urna

Fig. 18: tomba r.

di Elena e l’urna con la decorazione floreale della tomba k, la differenza cro-
nologica è molto limitata (seppure la prima è seriore) ; solo che, mentre nel-
l’urna del rilievo floreale l’artefice del coperchio è anche l’artefice del coper-
chio, nell’urna di Elena la mano è indubbiamente differente.

6. Tomba E (III-I sec. a. C.) 

■Urne cinerarie

1. Urna*in  alabastro con la rappresentazione del sacrifizio di Ifigenia sul 
fronte. Fu trovata senza coperchio. Alt. m. 0.47, lungh. m. 0.87.

N. d’inv. 512. El. Maffei, n. 20; N. Ma f f e i, Ifigenia in Aùlidi, in 
Rivista Volterrana, 1876, p. 5 e sgg.; Br .-Kö r t e , III, p. 235, 24“. Fig. 19.

2. Urna in alabastro con la scena del ratto di Elena e dei tesori sul

(41) G. A. Ma n s u e l l i, Ricerche sulla -pittura ellenistica, Bologna, 1950,
P- 37·

(42) G. Μ. Ha n f ma n n , Etruscan reliefs of the Hellenistic period·, in 
J.H.S., LXV, 1945, P. 54-

26.
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fronte. In due pezzi, molto corrosa. Coperchio non pertinente. Alt. m. 0.33, 
lungh. m. 0.00.

N. d’inv. 510. El. Maffei, η. 29 (dal Maffei fu erroneamente attri-
buita alla tomba φ. Corr. dal giornale di scavo); Br .-Kö r t e , III, p. 235, t2a.

Fig. 19: tomba E.

Terrecotte di corredo

I. Askos semplice.
Non identificato. El. Maffei, cl. 4, η. 2.

Bronzi

ι. Patina piccola.
Non identificata. El. Maffei, cl. ι.
2. Rasoio che dalla parte opposta al taglio ha due incavi lungo i quali 

corre un piccolo ornato di triangoli a graffito che segue l’andamento deila 
sagoma. Lungh. m. 0.14.

N. d’inv. 54. El. Maffei, cl. 2 ; cfr. O. Mo n t e l iu s , Die V orklassiche Chro-
nologie Italiens, Stockholm, 19112, p. 203, fig. 570. Fig. 20.

3. Coperchio di un vasetto. Vi sono due campanelle a cui stava attaccata 
una catenella.

Non identificato. El. Maffei, cl. 2.
4. Grande bulla 0 borchia per ornamento forse di qualche mobile.
N. d’inv. 614 (?). El. Maffei, cl. 2.
5. Armilia.
Non identificata. El. Maffei, cl. 2.
6. Valva di conchiglia con scanalature appena accennate. Largh. m. 0.03. 
N. d’inv. 420. El. Maffei, cl. 2.
7. detta con scanalature ben pronunziate. Largh. m. 0.035.
N. d’inv. 418. El Maffei, cl. 2. Fig. 21.
8. detta senza scanalature. Largh. m. 0.033.
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N. d’inv. 421. El. Maffei, cl. 2.
9. Frammento d’altra simile, ripieno di piombo. Largh. m. 0.04.
N. d’inv. 417. El. Maffei, cl. 2.
io-ii. Due fermagli da porsi al labbro di un vaso fornito di doppio 

manico.
Non identificati. El. Maffei, cl. 2.
12. Un fermaglio da serratura.
Non identificato. El. Maffei, cl. 3.
13. Ansa di vaso con testa muliebre. Alt. m. 0.016.
N. d’inv. 271. El. Maffei, cl. 3.
14. Grande maniglia per bacinella.
Non identificata. El. Maffei, cl. 3.

15. Maglia di vaso consistente in un'aquila che con gli artigli tiene 
un occhietto nel quale gira una campanella. Alt. m. 0.05.

N. d’inv. 345. El. Maffei, cl. 3. Fig. 22.
16. Disco di lamina sottile, tagliato al bordo a punte con un foro nel 

mezzo. Diam. m. 0.10.
N. d’inv. 691. El Maffei, cl. 3.
17. Stilo a ago appuntato , da ambo i lati.
N. d’inv. 482. El. Maffei, cl. 3.
18. « Specchio con tracce di graffito che male si scorgono».
Non identificato. El. Maffei, cl. 4.
19. «Detto con tracce ancor meno visibili».
Non identificato. El. Maffei, cl. 4.

♦ Ori

ι. Orecchino con borchietta circolare e piramide. Alt. m. 0.025.
N. d’inv. 94. Ha d a c z e k , οφ. cit., n. 139. Fig. 23.

Monete

Etruria, incerte :
i. Ae. D/ Ruota a sei raggi e segno onciale; R/ Bipenne, C e segno 

onciale. Gr. 8.45. Cfr. A. Sa mb o n , Les monnaies antiques d’Italie, p. 68, 
η. ιο8 (fine del IV sec.?).
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Napoli :
2. Ae. D/ Testa di Apollo; R/ Bue. Gr. 5. Cfr. SAMBON, οφ. dt., p. 256

(320-280 a. C.).
Roma, serie sestantaria (268-217 a. C.)
3- N. d’inv. 3360. Ae. Asse, gr. 46
4. » » 3363 » » » 36.90
5· » » 3408 » Semisse, » 17.60
— / serie unciale (217 -89 a. C.) :
6. N. d’inv. 3374- A e. Asse, gr. 24.05
7. » » 3375 » » » 23.03
8. » » 3379 )) » » 20
9. » » 3385 » » » 15.80, detrito, fam. Papiria (TVRD

ROMA), a. 214 a. C. (E. Ba b e l o n , Monnaies de la Κίφ. romaine, II,
p. 286, 1).

io. N. d’inv. 3459. Ae. Quadrante, gr. 4.40. Il Maffei dà leggenda in-
decifrabile; ma sembrerebbe della famiglia Maenia (P. Maenius Antiaticus) 
a. no a. C. (Ba b e l o n , οφ. dt., II, p. 165, 9).
η. Ae. Quadrante, gr. 4.42. Nel D/ P. NERVA (fam. Licinia) di P. 

Licinius Nerva, a. no a. C. (Ba b e l o n , οφ. dt., II, p. 130).
— / serie semiunciale (89-54 a. C.) :
12. N. d’inv. 3410. Ae. Semisse, gr. 5.75 (roso).

Fig. 22: tomba E. Fig. 23: tomba E.

Sia per il numero delle monete raccolte, sia per gli avanzi di urne in 
alabastro che il Cinci, nel giornale di scavo, riferisce di aver trovato affatto
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corrosi ed irriconoscibili, è evidente che questo ipogeo aveva custodito un 
gran numero di sepolture. « Aveva un giro di ben larghi gradini », rife-
risce Annibaie Cinci. Il saccheggio prima, il franamento della volta poi, 
ridussero di troppo il materiale superstite, il quale, secondo il responso nu-
mismatico, andrebbe distribuito tra il principio del III see. ed il primo quarto, 
circa, del I sec. a. C. In questa tomba non dovevano mancare i vasi cinerari 
dipinti di fabbrica volterrana.

L’urna n. 510 ha per soggetto il ratto di Elena e dei tesori. È una 
rappresentazione unica, perchè a destra, in luogo del timoniere della nave, 
campeggia una lasa alata. In nessuno degli esemplari esistenti nel Museo si 
nota una simile particolarità. Il rilievo è purtroppo deteriorato e vana sa-
rebbe ogni considerazione stilistica. Riguardo all’impostazione della scena 
è da notare che l’introduzione della lasa familiarizza la rappresentazione mito-
logica con l’ambiente etrusco. La mutazione di un personaggio del mito in 
una figura della demonologia locale è circostanza che spesso ricorre nei rilievi 
volterrani. La stessa particolarità si rileva nell’altra urna di alabastro, rap-
presentante il sacrifizio di Ifigenia, rinvenuta in questo sepolcro (n. 512, 
fig. 19). Diana, che tiene la cervetta, è sostituita da una lasa alata. La parte-
cipazione di un elemento paesano a una favola estranea al mondo etrusco de-
nota una variante dell’archetipo, il che è indice di seriorità. Naturalmente, lo 
spazio di tempo in cui queste modificazioni aiio schema originale maturarono, 
può essere molto ristretto; e se da quella circostanza non può scaturire una 
precisa determinazione cronologica, si può sempre dire che un rilievo che 
include una figura estranea al mito non è, verosimilmente, il primo della serie.

Tra i bronzi è da ricordare la serie delle conchiglie (fig. 21). L’opinione 
che esse servissero di supporto ad una conchiglia più grande, usata per bere 
0 per contenere profumi (43), ci sembra pienamente accettabile. Una di esse 
conserva ancora, nella parte interna della valva, un residuo di piombo fuso, 
che doveva legarla al fondo del vaso. Il rasoio a due incavi dalla parte op-
posta al taglio (fig. 20) si differenzia dai modelli arcaici, sia a lama semi-
lunata, sia a lama ricurva (44). Quanto agli specchi (nn. 18, 19), il periodo 
della loro moda si accorda perfettamente con la cronologia della tomba ed 
in particolare con l’epoca dell’asse sestantario.

Degno d’interesse è l’orecchino d’oro con borchietta circolare e piramide 
(fig. 23). Di gran voga tra il III ed il II sec. a. C. (45), questo tipo di 
gioiello si accompagna con la massima diffusione delle urne cinerarie di ala-
bastro. Le dame raffigurate sui coperchi delle urne 71, 153, 173, 239, 347, 
398, 401, 420, 465, 547 del Museo Guarnacci (46) portano agli orecchi 
questo tipo» di pendenti.

A noi pare che il materiale descritto si accordi con le monete deila serie 
sestantale e unciale, che rappresentano la quasi totalità dei reperti numi-
smatici. Considerato però che da questa tomba proviene anche un semisse

(43) Da r .-Sa g l ., I, 2, p. 1431.
(44) Mon. Ant., V, cl. 248, tavv. Vili, 9; X, 5, 37 (scavi di Novilara)
(45) Ha d a c z e k , οφ. cit., p. 71; Du c a t i, A.E., p. 516.
(46) Il coperchio n. 173 con iscrizione (C.I.E., 56) fu ritrovato nel-

l’ipogeo dei Cecina nel sec. XVIII (scavi Franceschini). Il coperchio n. 547 
è in tufo.
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della serie semiunciale il termine ad quem del sepolcro dovrà proiettarsi nel 
I sec. a. C. È in ogni modo inteso che il maggior numero di sepolture av-
venne tra il III ed il II sec. a. C.

7. Tomba g (circa 250 a. C.)

Terrecolte di corredo

ι. Balsamario a corpo cilindrico che si restringe al collo, ove si attacca 
una piccola ansa. Alt. m. 0.14.

N. d’inv. 547. El. Maffei, cl. 3, η. ι.
2. « Calice a due anse verniciato in nero ».
Cfr. tipi vetrina 7. El. Maffei, cl. 4, η. ι.
3. « Detto verniciato in nero con anse di diversa forma e con incisioni 

nel fondo simili a quelle delle patere ».
Cfr. tipi vetr. 7. El. Maffei, cl. 4, n. j.
4. « Detto verniciato in nero, più piccolo, ma più profondo, con anse 

di forma diversa dalle precedenti».
Cfr. tipi vetr. 7. El. Maffei, cl. 4, η. 4·
5· « Patina [ciotola] con vernice in parte rossa e in parte scura ».
Non identificata. El. Maffei, cl. 5, η. ι.

Bronzi

ι. Specchio con la rappresentazione di due Dioscuri vestiti e affrontati. 
Largh. m. 0.115, alt. m. 0.24.

N. d’inv. 908. El. Maffei, cl. 4; cfr. Kö r t e , tav. XLV, 2. Fig. 24.

Fig. 24: tomba g.
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I nn. 2) 3) 4), riferibili a ceramica etrusco-campana, ripetono le forme 
dei calici ansati, con basso piede, derivati dalla kylix greca. Si tratterebbe 
delle prime manifestazioni della figulina campana, caratterizzata appunto da 
queste tazze ad anse a volte oblique a volte orizzontali, e con l’impressione, 
sul fondo, di dischi e di palmette (cfr. il materiale fittile della tomba fi). Se-
condo il Lamgoglia, la kylix è completamente assente nei giacimenti del 
II see., appartenendo esclusivamente alla ceramica più antica (47). Questa 
considerazione può benissimo conciliare cronologicamente il materiale fittile 
con lo specchio, il cui tipo può includersi nel secondo gruppo degli specchi 
della tomba k (48). È dunque possibile che i pochi oggetti ricuperati in que-
sto ipogeo facciano parte dello stesso corredo, il quale non dovrebbe scen-
dere oltre la metà del III sec. a. C.

8. Tomba D (circa 250 a. C.)

L’elenco offerto dal Maffei, relativamente ai materiali ricuperati in 
questa tomba, non si accorda, col giornale di scavo del Cinci, che in appresso 
riportiamo : « Era questo un piccolo sepolcro ricavato nella sola terra e non 
coperto dalla volta in panchina. Sotto un sasso franato fu trovato in fran-
tumi il vaso cinerario colle ceneri, fra le quali nulla vi era di oggetti pre-
ziosi. All’intorno un balsamario e una tazzina di terra fine nera. Tre olle 
di terra ordinaria. Una figura in terracotta con bambino fasciato sul braccio : 
è in pezzi ma restaurabile. Una piccola striglie di rame ed un piccolo disco 
pure di rame, forse lo specchio mistico. Uno stilo d’osso. Una piccola palla 
di pietra dura e tre monete di bronzo ». Dobbiamo pertanto limitare la no-
stra indagine agli elementi comuni, eliminando dall’elenco Maffei due oinochoe 
di terracotta ordinaria (nn. d’inv. 410, 4712) ed un frammento d'ampolletta 
bianca di vetro soffiato.

Dalla descrizione del Cinci si arguisce trattarsi di una tomba a nicchia, 
accogliente una sola sepoltura. Tombe di questo genere non sono infrequenti 
nei sepolcreti volterrani. Alcune furono messe in luce circa l’anno 1932 nella 
necropoli di Ulimeto, in occasione di lavori di sterro condotti nel terreno 
dell’ospedale Psichiatrico. Uno di questi nicchiotti, che conteneva una sola 
urna cineraria, è ancora visibile nella scarpata che fronteggia l’autorimessa 
dell’Ospedale, a circa una ventina di passi, in direzione N.O., della tomba 
Inghirami. Materiali sicuramente spettanti alla tomba D sono la figura mu-
liebre ammantata col bambino in collo (alt. m. o.i6·, n. d’inv. 228, fig. 25), 
in terracotta, ed i due pezzi di ceramica etrusco-campana di tipo fine. Uno 
è un piccolo calice ansato, l’altro un vasetto ad ansa molto sollevata (49), delle 
solite forme volterrane. Giudicando da questa suppellettile, la statuetta di

(47) N. La mb o g l ia , Per ima classificazione preliminare della ceramica 
campana, in Atti del I Congresso Intern, di Studi Liguri, Bordighera, 1952, 
D. 190. Un tipo di tazza molto comune in Volterra ripete la forma 56 
(p. 197) a due anse.

(48) Ma n s u e l l i, Gli specchi cit., p. 63, n. 41.
(49) Si tratta di un calix e di un capis nelle forme corrispondenti a que-

ste voci nel Ric h , Dizionario di ant. greche e romane, Milano, 1869, cui il 
Maffei si informa per la terminologia.
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donna dovrebbe collocarsi sulla metà del III see. Essa è da mettersi in rela-
zione con la nota statua marmorea acefala con iscrizione etrusca (50) che la 
tradizione vuole ritrovata in Vallebuona, nel luogo ove, probabilmente, sor-
geva un tempio. Riteniamo però che la statua marmorea sia più tarda del-
l’idolo.

Fig. 25: tomba D.

Abbiamo fin qui trascurato le monete trovate nella tomba, in quanto vi 
è discordanza tra la relazione del Cinci e l’elenco descrittivo del Maffei. Il 
Cinci, nel giornale di scavo, parla di tre monete; ma poi, nell’elenco dei re-
perti numismatici, da lui riportato (51), assegna le tre monete, descritte dal 
Maffei come pertinenti alla tomba D, agli ipogei scavati lungo la strada 
comunale. Può darsi, in questo caso, che l’attribuzione veritiera sia quella 
del Maffei. Le tre monete confermerebbero la datazione proposta, trattandosi 
di un quadrante (gr. 9, n. d’inv. 3458) e di un sestante (gr. 7.05, n. d’inv.

(50) C.I.E., 76; Go r i, οφ. cit., I, tav. IV.
(51) Bull. Inst., 1874, p. 234.
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3476) della serie sestantaria (268-217 a. C.) e di un semisse con mono-
gramma (gr. 7.10, n. d’inv. 3413).

9. Tomba φ (circa 250-50 a. C.)

Urne cinerarie

I. Urna in alabastro con scena di guerriero in lotta con un giovinetto 
armato, di incerta interpretazione. Alt. m. 0.44, lungh. m. 0.76. Il coperchio 
originale, spettante a figura muliebre, fu cambiato dopo il 1874 e l’attuale 
non è pertinente.

N. d’inv. 502. El. Maffei, cl. 2, η. 19; Br .-Kö r t e , II, tav. XCIII, 2, 
p. 212. Fig. 26.

Fig. 26: tomba p.

2. Urna in alabastro, di stile accurato, con figura femminile adorna di 
ventaglio recumbente sul coperchio e con la scena di Ulisse che fa strage dei 
Proci sul fronte. Tracce di doratura e di colore tanto sul rilievo come sul co-
perchio. Alt. m. 0.47, lungh. m. 0.78; coperchio alt. m. 0.47, lungh. m. 0.78.

N. d’inv. 514. El. Maffei, cl. 2, η. 2ΐ; Br .-Kö r t e , III, p. 238, 2a. 
Fig. 27. «

3. Frammento di urna di alabastro con scena di Ulisse e i Proci. È con-
servata solo l’estremità destra, che reca la figura di Penelope e delle ancelle.

N. d’inv. 554. El. Maffei, cl. 3, η. 22.
4· Urna in alabastro, di stile accurato, con la scena della donna suicida 

sul fronte. Tracce di colore. Alt. m. 0.56, lungh. m. 0.74. Il coperchio ori-
ginale, spettante a figura muliebre, fu cambiato dopo il 1874 e l’attuale 
non è pertinente.

N. d’inv. 499. El. Maffei, cl. 3, η. 23; Br .-Kö r t e , II, tav. CHI, ι, 
p. 232. Fig. 28.

5. Frammento di urna in alabastro, con rilievo rappresentante il viaggio 
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agli inferi in carpento. Alt. m. 0.32, lungh. m. 0.49. Trovata senza coper-
chio ; l’attuale non è pertinente.

N. d’inv. 551. El. Maffei, cl. 3, n. 24. Br .-Kö r t e , III, tav. LXXXII, 
8a, p. 100.

Fig. 27: tomba p.

6. Frammento di urna in alabastro, con la scena del ritorno di Pelope e 
Ippodamia dalla corsa. Conservate solo le figure di sin. Alt. m. 0.48, lungh. 
m. 0.20.

N. d’inv. 595. El. Maffei, cl. 3, η. 25; Br .-Kö r t e , II, tav. XLIX, 2'. 
p. 125, III, p. 245. Fig. 29a.

7. Frammento di urna in alabastro, con la scena del ritorno di Pelope 
e Ippodamia dalla corsa. Manca la metà della scena. Alt. m. 0.45, lungh. 
m. 0.30.

N. d’inv. 596. El. Maffei, cl. 3, η. 26; Br .-Kö r t e , II, tav. L. 4”, 
p. i!27, III, p. 246. Fig. 29b.
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Fig. 28: tomba /;.

Fig. 29 a: tomba p. 29 b: tomba p.
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Terrecotte di corredo

1. « Piccola olla di terra nera, molto rozza, forse non cotta, non fatta 
a ruota, ma irregolarmente a mano ».

Non identificata. El. Maffei, cl. ι, η. 2.
2. «detta simile, più bassa, più larga e meno irregolare)·,
Non identificata. El. Maffei, cl. ι, η. 3.
3. « detta più piccola e più regolare fatta a ruota ».
Non identificata. El. Maffei, cl. ι, η. 5.
4. « detta di terra più fina, poco cotta, nera alla superficie. Porta a guisa 

di liste verticali irregolarmente disposte sei impressioni fatte a mano » forse 
con uno stecco nel vaso da crudo.

N. d’inv. 346. El. Maffei, cl. ι, η. 6.
5. « Vasetto con vernice nera finissima della forma quasi di un piccolo 

modio. Conteneva belletto ».
Non identificata. El; Maffei, cl. 4.
6. « Piccola palla schiacciata con un foro nel mezzo, che la passa da una 

parte all’altra, e quattro altri piccoli fori nella parte superiore disposti in 
croce e che non passano al disotto ».

Non identificata. El. Maffei, cl.· 5.

Bronzi

ι. Bacile grande.
N. d’inv. 50 (?). El. Maffei, cl. ι.
2. Askos semplice. Alt. m. 0.19.
N. d’inv. 749. El. Maffei, cl. i. Fig. 30.
3. Situla ovoidale con due testine muliebri all'orlo, che sostengono il 

manico ornato di foglie. Alt. m. 0.120; diam. dell’orlo m. 0.09.
N. d’inv. 742. El. Maffei, cl. i. Fig. 31.

Fig. 30: tomba p.
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4. Patella con manico nastriforme terminante con testa di serpe. Lungh. 
m. 0.47, diam. m. 0.24.

N. d’inv. 40. El. Maffei, cl. ι.
5. Lucerna a due beccucci. Lungh. m. 0.010.
N. d’inv. 511. El. Maffei, cl. 3.
6. Specchio liscio, con liste circolari rilevate e con le lettere T V. Privo 

di manico. Diam. ni. 0.13.
N. d’inv. 939. El. Maffei, cl. 4.

Fig. 31 : tomba p.

Osso

1. Dado da giuoco.
N. d’inv. 143. El. Maffei, cl. i (ogg. diversi).

Alabastro orientale

ι. Vasetto da unguento (alabastron) a fondo appiattito, e con labbro a 
orlo sporgente. Alt. m. 0.16, diam. m. 0.024.

N. d’inv. ι φ. El. Maffei, cl. 2 (ogg. diversi). Fig. 32.
2. Detto. Alt. m. 0.135, diam. m. 0.022.
N. d’inv. 2, φ. El. Maffei, cl. 2. Fig. 32.
3-4. Detti.
Non identificati, El. Maffei, cl. 2.



430 Enrico Fiumi

Fig. 32: tomba p.

Ori

1. Scudetto elittico decorato a granulazione. Cinque cerchietti bordati di 
palline atti a dividere i chicchi di un vezzo. Cerchietto dentato per finimento. 
Quattro chicchi, dei quali uno in oro, due in vetro verde, uno in vetro bianco. 
Con i detti oggetti è stato costituito un piccolo pezzo di collana. Lung, tot.
m. 0.04, alt. scudo m. 0.012.

N.. d’inv. 15. El. Maffei, cl. i. Fig. 33.
2. Piccolissima borchia con punta da infiggersi. Forse capo di spillo,
N. d’inv. 13. El. Maffei, cl. 2.

Monete
Roma :
1. Ar. Vittoriato, gr. 3.10, ant. al 217 a. C. (cfr. Ba b e l o n , οφ. cit.. 

I, p. XXVI).
2. Ar. Denaro bigato con spiga sotto i cavalli, gr. 3.45, post, al 217 

(Ba b e l o n , οφ. cit., I, p. XXIII, normale gr. 3.90).
3. Ar. Vittoriato, gr. 2.70 (normale nel 217 gr. 2.92).
4. Ar. Vittoriato, gr. 2.60 (c. s.).
5. Ar. Denaro della famiglia Valeria. Rf C. VAL. C. F. FLAC. ROMA, 

gr. 2.97, a. 209 a. C. (Ba b e l o n , οφ. cit., II, p. 510, 7 = Co h e n , i).
6. Ar. Denaro della famiglia Iunia. R/ M.IVNI ROMA, gr. 3.30. 

a. 174 a. C. (Ba b e l o n , οφ. cit., II, p. 104, 8 = Co h e n , 7).
—/ serie sestantaria (268-217 a. C.) :

7- N. d’inv. 3361. A e. Asse, gr. 41.60
8. » » 3382 » » » 37-90 (segno della mezzaluna)
9- )) » 3365 » » » 36.65

IO. » » 3364 » » » 36.05
I I. » » 3383 » » » 35-6o (lettera C)
12. » » 3366 » » » 35
13· » )) 3367 » » » 34-65
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14. » » 3407 » Semisse » 19.18
15. » » 3477 » Sestante» 4-97 molto corroso
—/ serie unciale (217-89 a. C.) :
16. N. d’inv. 3384. Ae. Asse della famiglia Licinia. R/ MVRENA

ROMA, gr. 26.30, a. 159 a. C. (Ba b e l o n , οφ. cit., II, p. 126, 1).
—/ serie semiunciale (89-54 a- C.) :
17. N. d’inv. 3411. Ae~ Semisse, gr. 4.95, molto corroso.
18. » » 3460 » Quadrante, gr. 3.06.

Fig. 33: tomba p.
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Il materiale numismatico può essere cronologicamente raggruppato nel 
modo seguente :

i) 268-217 a. C. Ae pz. 9 Ar. pz. 1
2) post, al 217 a. C. » 3
3) 209 a. C. » 1
4) 174 a. C. η ι
5) 159 a. C. )> I

6) 89-54 a. C. η 2

Una rispondenza cronologica tra le monete e le urne — che sono i soli 
recipienti cinerari reperti nella tomba — è indubbia; e seppure non sia pru-
dente fondare considerazioni archeologiche su rapporti numerici, è tuttavia 
indubbio che il maggior numero di sepolture avvenne nella seconda metà del 
III see. Le urne cinerarie ricuperate nell’ipogeo sono sette, e tutte d’alabastro. 
Sei sono di soggetto mitologico, una di tema religioso (viaggio agli inferi). 
Di buona fattura, in maggioranza dorate e dipinte, rivelano che la tomba 
appartenne a ricca e potente famiglia. L’urna con la scena del convito dei 
Proci (fig. 27) ha il vantaggio di aver serbato il coperchio originale : la 
dama che vi è raffigurata, accuratamente vestita ed ornata, dignitosa, quasi 
regale nell’aspetto, sembra personificare il benessere economico della classe 
magnatizia. Fra i ritratti di stile analogo, usciti dalla stessa scuola, se non 
dalla stessa bottega, ricorderò quello di Larthia Ceicnei (52), e quelli relativi 
alle urne guarnacciane 538 in tufo (53), 416, ancora in tufo, 183 (54), 
226 (55), 185 (56). Questi coperchi (l’elenco è però incompleto, ne abbiamo 
citato solo alcuni a titolo esemplificativo), di stile convenzionale, seppure di 
esecuzione molto accurata (57), non hanno ancora quei segni marcati di carat-
tere individualistico, che distinguerà la ritrattistica del I sec. a. C. Per inten-
derci, la serie di quelle figure — nella cui successione la precedenza dovrebbe 
spettare agli esemplari in tufo — non è lontana dai sarcofaghi chiusini di 
Larthia Seianti (58) e di Thanunia Seianti (59). La nostra dama ha al 
collo un torques del tipo a fune, gioiello in origine caratteristico del costume 
gallico, ma poi diffusosi largamente nel mondo etrusco e romano (60). Fra 
gli etruschi la moda dei monili a funicella deve esser posteriore, seppure di 
non molto, a quella dei monili a pendaglio, quali si vedono al collo delle me-
nadi dipinte sui vasi volterrani. Collane a pendaglio esibiscono Larthia 
Seianti e Larthia Ceicnei; e non è questa l’ultima ragione per cui saremmo 
propensi a collocare l’urna dei Proci in un periodo leggermente più tardo del

(52) Ma r t h a , p. 199, fig. 155. L’urna è nel Museo del Louvre.
(53) Du c a t i, A. E., fig. 666; Gig l io l i, A. E., tav. CCCCVIII, 2.
(54) Du c a t i, A. E., fig. 577.
(55) Du c a t i, A. E., fig. 581.
(56) C.I.E., 130. L’urna, raffigurante la quadriga di Periclimeno ed 

Anfiarao, è pertinente. Proviene dalla necropoli del Portone (scavi Pagnini).
(57) θ· Ve s s b e r g , Studien zur Kimstgeschichte der Römischen Re- 

'publik, Lund-Leipzig, 1941, p. 243, tavv. LXXXV’III, 1 e XCIII, 3.
(58) Mon. Inst., XI, tav. XI; Gig l io l i A. E., tav. CCCXCIV.
(59) Ma r t h a , p. 351, fig. ,241 (Museo Britannico).
(60) G. Be c a t t i, Oreficerie antiche, Roma, 1955, p. 104. 
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sarcofago chiusino e del coperchio del Louvre. Non si dovrebbe discendere, 
in ogni modo, al disotto della prima metà del II see. (61).

Tra la metà del III see. e la prima metà del II sono da ascrivere il 
bellissimo rilievo della donna suicida (fig. 28), l’urna n. 502 (fig. 126), i fram-
menti della scena del ritorno di Ippodamia dalla corsa (figg. 29a, 28b). L’urna 
con la rappresentazione del viaggio agli inferi a carpento è probabilmente 
posteriore. Questo soggetto è da inserirsi, secondo noi, tra le ultime manifesta-
zioni della manifattura locale degli alabastri. Non si dimentichi che un’urna 
simile, ritrovata nel corso degli scavi del i860, aveva un corredo nel quale 
figuravano delle boccette di vetro soffiato ed un balsamario a striature verti-
cali e oro (cfr. la nostra tomba Λ). La datazione di questi oggetti non può 
assolutamente rimontare oltre il I sec. a. C. (62). Se dovessimo assegnare al-
l’urna del carpento una delle monete ritrovate nella tomba, non esiteremmo un 
istante a scegliere una delle due della serie semiunciale.

Nessun vaso cinerario fu ricuperato in questo ipogeo. Può darsi che 
la circostanza sia dovuta alla rovina del materiale, ma può anche darsi 
che, per il periodo che qui si riflette, i vasi cinerari fossero stati soppiantati 
quasi del tutto dalle urne di alabastro. Del resto, non è da trascurare il fatto 
che nella tomba Inghirami (quella ricostruita nel giardino del Museo Archeo-
logico di Firenze), scoperta intatta, furono trovate solo urne, non vasi cine-
rari. Da un appunto di mano del cav. Iacopo Inghirami, che presto pubblicherò 
con altro materiale, risulta che nella tomba fu raccolto un denaro della fami-
glia Cipia, del 94 a. C.

Le ceramiche di corredo sono molto scarse e non presentano alcunché 
di notevole. Olle simili ai tipi 1) 2) 3) si rinvengono con grande frequenza. 
Sono di manifattura ordinaria, con colore che spesso dà sul grigio scuro. 
Caratteristico è l’esemplare n. 4 di tipo buccheroide, con decorazione geome-
trica impressa, che, se trovato isolato, potrebbe benissimo prendersi per un 
reperto villanoviano. In realtà sono ceramiche rozze e poco cotte, di tutti i 
tempi. Noi stessi, nel corso degli scavi del teatro romano di Volterra, ci siamo 
imbattuti, negli strati pertinenti ad epoca imperiale, in cocci che a prima vista 
si sarebbero giudicati villanoviani. L’impasto ed il colore, spesso anche la 
forma, delle ceramiche di tipo corrente sono tra loro somiglianti, anche se di 
periodi diversi, e possono benissimo trovarsi insieme alla figulina più fine. 
A titolo di esempio ricordiamo che nella tomba chiusina della Barcaccia (III 
sec. a. C.), accanto alle tazze calene con il rilievo della quadriga, si rinven-
nero oinochoai, askoi, olle di tipo grossolano e di forme quali si ritroveranno 
in epoca più tarda (63).

Gli oggetti di bronzo relativi alla suppellettile domestica riflettono 
tipi in uso nel III see. La patella caratterizzata dal manico desinente in testa 
di cigno non è infrequente, ed anche il Museo Guarnacci ne possiede un 
altro esemplare, proveniente dagli scavi volterrani. Simili casseruole a

(61) È nostra opinione che il coperchio dell’urna 332, che il Vessberg 
assegna alla prima metà del I sec. a. C., sia da riportare al II see. (Ve s s b e r g , 
οφ. oit., p. 243, tav. XCIII, 3).

(62) Bull. Inst., 1861, p. 14.
(63) D. Le v i, La tomba della Pellegrina a Chiusi, in Riv. I.A., a. IV, 

1932-33, P- 3, figg- 3, 7-

27. 
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estremità uncinata furono trovate nella necropoli gallica di Montefortino (64). 
Non molto comune è invece l’askos di fattura metallica, quale è il nostro
n. 749 (fig. 30). Una situla di tipo analogo a questa del sepolcro φ (n. 742, 
fig. 31) faceva parte della suppellettile della ricordata tomba chiusina della 
Barcaccia (65).

Caratteristica è la presenza, in quest’ipogeo, di alcuni unguentari di ala-
bastro orientale (fig. 32). Gli alabastri non sono molto frequenti nelle 
tombe volterrane, probabilmente a causa della relativa tardività di queste. 
L’epoca di maggior voga degli unguentari di pietra dura, importati dal vicino 
oriente, è anteriore al sec. IV (66) e non coincide con l'epoca della più gran 
parte degli ipogei volterrani. Ricordiamo tuttavia che un alabastro frammen-
tato fu ricuperato dal Ghirardini nel piano della Guerruccia in una tomba a 
camera del V see. (67). Ma ciò che interessa nel nostro caso è il materiale. 
Alcuni tecnici ritengono infatti che la pietra degli unguentari della collezione 
guarnacciana, tra cui quelli spettanti alla tomba φ, non sia alabastro calcareo 
egiziano, ma onice proveniente dalle cave di Castelnuovo dell’Abate, co-
mune di Montalcino (68). Questa circostanza metterebbe in luce un’attività 
artigiana, la lavorazione delle pietre dure, che credevamo estranea al popolo 
etrusco.

Riguardo agli ori, lo scudo elittico, il chicco ed i cerchietti d’oro (69), 
che, alternati a chicchi di vetro, formavano una collana Çfig. 33) si colle-
gano al tipo di oreficeria a granulazione, nella fase in cui questa tecnica 
andava scomparendo. Il pulviscolo non ha più la finezza e la minuta punteg-
giatura dei tempi arcaici, quando il gioiello sembrava creato apposta per far 
risaltare l’abilità degli orafi. Qui la granulazione è utilizzata solo per 
interrompere la monotonia di una superfice liscia. La stessa osservazione può 
farsi per gli orecchini a pelta decorati a granulazione (70), che appartengono 
allo stesso periodo (71). Si noti che l’orecchino a pelta del Museo di Berlino 
spetta alla tomba dei Calini Sepus’ e fu trovato nell’urna di travertino n. 16, 
proprio quella che per i dupondi ivi raccolti non può scendere al disotto della 
metà del III see. (72).

io. Tomba i (III - I sec. a. C.)

Urne cinerarie

I. Urna in tufo senza piedi con cornice semplice sul fronte e sui 
fianchi. Coperchio fastigiato senza alcun rilievo, col frontespizio dalle parti

(64) Mon. Ant., IX, cl. 774; tav. V, n. 14 (testa di cigno).
(65) Le v i, οφ. cit., p. 13, figg. 2, 2.
(66) F. W. v o n  Bis s in o , Studien zur àltessen Kultur Italiens, in St. 

Etr., XIII, 1939, p. 169 e sgg.
(67) St. Etr., IV, ΐ93θ, Ρ· 4Ó, fig. 31·
(68) A. Bo n n o l i, Marmo onice senese, Siena, 19'26, pp. 15, 25.
(69) Si cfr. il chicco granulato e i cerchietti bordati di perline con gli 

elementi di una collana attribuita al VI see., da Cetona (Be c a t t i, οφ. cit., 
tav. F, 2).

(70) Cfr. il n. 13 del Museo Guarnacci (ori) ed il paio di pendenti 
del Museo di Berlino, da Monteriggioni (Ha d a c z e k , οφ. cit., p. 74, fig. 142; 
Bia n c h i Ba n d in e l l i, La tomba cit., p. 165 n. 208).

(71) Be c a t t i, οφ. cit., p. 96.
(72) Bia n c h i Ba n d in e l l i, La tomba cit., pp. 147, 176.
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laterali. Alt. m. 0.312, lungh. m. 0.53; coperchio alt. m. 0.12, lungh. m. 0.54. 
N. d’inv. 412. El. Maffei, η. io.

Monete

Roma, serie unciale (217-89 a. C.) :
ι. N. d’inv. 3378. Ae. Asse, gr. 20.60.
2. N. d’inv. 3437. Ae. Semisse, gr. 7.30.

il. Tomba g’ (II - I sec. a. C.)

M onete
Roma :
1. Ar. Vittoriato, gr. 2.12, post, al 217 a. C.
2. Ar. Denaro della famiglia Iunia, di Μ. Iunus Silanus, a. 174 a. C.. 

gr. 3.50 (Ba b e l o n , οφ. cit., II, p. 104, 8 = Cohen, 7).
—/ serie unciale (217-89 a. C.) :
3. N. d’inv. 3409. Ae. Semisse, gr. 9.
—/ serie semiunciale (89-54 a. C.) :
4. N. d’inventario 341I2. Ae. Semisse, gr. 5.07 (leggenda indecifrabile).

12. Tomba n (II-I sec. a. C.)

Urne cinerarie

1. Urna in tufo, a forma di cassa, con piedi, senza alcuna decorazione 
sul fronte, e con figura virile munita di patera recumbente sul coperchio. Alt.
m. 0.33, lungh. m. 0.59; coperchio alt. 0.30, lungh. 0.58.

N. d’inv. 529. El. Maffei, cl. 2, η. ΐ2.
2. « Simile, più rozza nel corpo, ma col coperchio meglio lavorato ».
Non identificata. El. Maffei, cl. 2, η. ΐ5·.

7errecotte di corredo

ι. «Lagena a due anse».
N. d’inv. 436 (?). El. Maffei, cl. 2.
2. « Piccolo boccale a bocca strettissima (guttus) con vernice nera finis-

sima ».
Cfr. tijfi vetr. 6. El. Maffei, cl. 3.
3. «Vasetto verniciato in rosso a largo corpo che va restringendosi al 

collo, con piccola ansa che non sorpassa il labbro (capisi».
Non identificato. El. Maffei, cl. 3.
4. « detto simile, con vernice scura ».
Non identificato. El. Maffei, cl. 3.
5. « Piccolo vasetto a largo corpo e larga bocca, a due anse, senza vernice 

e con un’ansa rotta».
Non identificato; El. Maffei, cl. 4.
6. Askos di terra d’Arezzo.- Lungh. m. 0.125.
N. d’inv. i/n. El. Maffei, cl. 4, n. 4. Fig. 34.
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7. detto, di terra d’Arezzo. Lungh. m. 0.125.
N. d’inv. 2/n. El. Maffei, cl. 4, η. 5·
8. detto, senza vernice.
Cfr. n. d’inv. 580. El. Maffei, cl. 4, η. 6.
9· «detto simile di forma non elegante, di corpo più sferico, già rozza-

mente verniciato in rosso ».
N. d’inv. 590 (?). El. Maffei, ci. 4, η. 7·

Fig. 34: tomba η.

10. «detto simile, con beccuccio rotto e tracce di rozza vernice scura». 
Non identificato. El. Maffei, cl. 4, η. 8.
11. « Patera manubriata verniciata in nero con testa muliebre all’attacca-

tura del manico e maschile al centro; ha il labbro intagliato».
Non identificata. El. Maffei, cl. 4.
12. « Due patere verniciate in nero umbelicate con impressioni di dischi 

e piccoli ornati ».
Non identificate. El Maffei, cl. 4.
13. Calice con un’ansa rotta e con tracce di vernice nera. Lungh. m. 0.145. 
N. d’inv. 1201. El. Maffei, cl. 5. Fig. 34.
14. « detto, piccolissimo e con piede e senza anse verniciato rozzamente 

in scuro ».
Non identificato. El. Maffei, cl. 5.
15. Piccola olla in terra d’Arezzo. Alt. m. 0.085.
N. d’inv. 3/n. El. Maffei, cl. 2 (n). Fig. 34·
16. Anfora.
Non identificata. El. Maffei, cl. 5.
17. «Vaso grande, molto profondo, a largo labbro, verniciato rozza-

mente in nero, destinato forse per lavarvi le mani (malluvia) ».
Non identificato. El. Maffei, cl. 5.

Ori

ι. « Nove borchiette che sembrano aver fatto parte d’un ornamento 
d’una veste o d’un serto ». Si tratta di piccoli dischi d’oro del diam. di circa 
cm. 2 lavorati a impressione con decorazione a stella.

N. d’inv. il. El. Maffei, cl. 2.
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Fatto degno di nota di questa tomba è il ritrovarsi insieme vasellame di 
tipo etrusco-campano e vasellame di tipo aretino. Alla grande abbondanza di 
figulina nera a riflessi metallici fa riscontro, negli ipogei volterrani, la rarità 
della terra sigillata. Ai due askoi e a una olla a vernice corallina (nn. 6, 7, 
15 ; fig. 34) si associano due patere ombelicate di etrusco-campana, una pa-
tera manubriata con orlo ovulato (73) e vasetti diversi. Le impressioni a pal-
mette e foglie (n. 12) disposte a croce e circondate da una fascia riempita 
di fini striature, a volte tra cerchi concentrici, sono straordinariamente dif-
fuse sulle tazze, patere, ciotole, piatti di ceramica etrusco-campana, perti-
nenti a tombe volterrane (cfr. tomba g). Sono del tutto simili alle decorazioni 
che, sulla stessa qualità di terracotta a vernice nera, sono state riscontrate 
ad Arezzo (74). Non ci sembra nemmeno possibile, così a prima vista, una 
distinzione tra le impressioni dell’etrusco-campana di tipo A e quella di tipo 
B, che il I.amboglia accertò per i centri del Mediterraneo occidentale (75). 
Potrebbe darsi che questo sepolcro n avesse servito a più generazioni, e i ma-
teriali etrusco-campani ed aretini appartenessero a corredi cronologicamente 
differenti; ma è anche possibile che la tomba spetti al periodo in cui i due 
tipi di ceramica coesistettero, specie se si ammette che i vasi propriamente 
aretini siano stati preceduti da una produzione « campana » a vernice rossa (76). 
È da ritenere che la resistenza dell’etrusco-campana al dilagare della cera-
mica corallina sia stata in Volterra maggiore che in Arezzo, e la figulina rossa 
non si sia potuta affermare del tutto se non quando le fabbriche locali furono 
in grado di imitare il prodotto aretino. Nessun dubbio che la ceramica sigil-
lata ebbe larga diffusione anche in Volterra. Lo dimostra la grande quantità 
di frammenti ritrovati nel corso degli scavi del teatro romano, ma questa dif-
fusione si riferisce ai primi secoli dell’era volgare e non al periodo in cui 
erano ancora in uso le tombe a camera.

Se i pezzi di terra sigillata della tomba n sono propriamente aretini, 
dato che la ceramica aretina non fece la sua comparsa sul mercato prima del 
50 a. C. (77), è probabile che l’utilizzazione del sepolcro sia giunta all'età 
di Augusto. Ove si ritenga che gli askói e l’olla — le cui forme sono quelle 
solite dell’etrusco-campana — siano prearetini, potremmo fermarci agli albori 
del I sec. a. C.

13. Tomba j (I sec. a. C.)

Urne cinerarie

I. Urna in tufo a forma di cassa, senza alcuna decorazione, con i piedi 
appena accennati ai quattro angoli inferiori e con coperchio a cassetta. Alt
m. 0.30, lungh. m. 0.44; coperchio alt. m. 0.10, lungh. m. 0.44.

N. d’inv. 72. El. Maffei, η. ι.

(73) Cfr. i nn. 102, 103, 105 della tomba dei Calini Sepus’ (Bia n c h i 
Ba n d in e l l i, La tomba cit., p. 155).

(74) Not. Scavi, 1920, p. 193, fig. 9, a, b.
(75) N. La mb o g l ia , οφ. cit., pp. 154, 203.
(76) Bia n c h i Ba n d in e l l i, La tomba cit., p. 157.
(77) N. La mb o g l ia , La stratigrafia del teatro di Albintimilium e la 

datazione dei monumenti romani, in Riv. St. Lig. XVI, 1950, p. 198.
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2. Urna in tufo di tipo semplice, con tracce di fasce e di linee colorate 
in rosso, con coperchio fastigiato con frontespizi dalle parti laterali. Alt 
m. 0.27, lungh. m. 0.39; coperchio alt. m. 0.10, lungh. m. 0.41.

N. d’inv. 445. El. Maffei, η. 4.
3. Urna in tufo con formella quadrilatera ricavata nella faccia anteriore, 

nella quale è rappresentata la scena di due uccelli che beccano una pianta che 
sta loro in mezzo. Coperchio a cassetta curvilinea con formella incavata nella 
quale è ripetuto lo stesso schema dell’urna. Alt. m. 0.32, lungh. m. 0.37; 
coperchio alt. m. 0.11, lungh. m. 0.36.

N. d’inv. 532. El. Maffei, n. n; Br .-Kö r t e , III, tav. CXXXVI, 1 
p. 200. Fig. 35.

L’elemento più interessante di questa tomba è costituito dall’urna n. 3 
(532 d’inv., fig. 35), che ripete il motivo dei due uccelli che beccano ad una

Fig. 35 : tomba j.

pianta. Il soggetto dei due uccelli o dei due colombi, se pure non è tra i più 
comuni, ricorre su diverse urne. Tra le più antiche, pertinenti al III sec. a. C., 
ricordiamo l’urna di Monteriggioni, nella quale, come già si è ricordato, fu-
rono ritrovati i due dupondi della serie volterrana con la clava (78), e l’urna
n. 54 del Museo Guarnacci (79). Del tutto simile al nostro n. 3 è l’urna 
segnata di n. 555 del Museo Guarnacci, acquistata nel 1884 dal sig. Angelo 
Manetti, che l’aveva scavata a Montebradoni; altra dello stesso tipo fu ven-
duta da un certo Callai, che trafficava in oggetti di scavo volterrani nella 
seconda metà del secolo scorso, al Museo di Grosseto (80). Per il poco rilievo 
della scultura, contenuta nell’altezza del riquadro, sembrerebbe, così a prima

(78) Bia n c h i Ba n d in e l l i, La tomba cit., tav. XXVIII, n. 16, p. 147.
(79) Br .-Kö r t e , III, tav. CIX, 2, p. 137.
(80) Br .-Kö r t e , III, tav. CXXXVI, ia, 1", p. 201.
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vista, che anche queste urne dovessero assegnarsi al III sec. a. C. Ne siamo 
però dissuasi per alcune considerazioni tipologiche. Il coperchio curvilineo 
con il frontespizio (non lo spiovente, si noti bene) ornato è di epoca tarda. 
Si prenda a confronto l’urna n. 443 del Museo Guarnacci (81). La sua 
forma è pressoché identica al nostro n. 3 ; il fronte è decorato con tralci di 
vite e foglie disposte simmetricamente; sul timpano del coperchio i soliti due 
uccelli che beccano ad un fiore. È più che evidente che le due urne sono 
uscite dalla stessa bottega. Da un inedito giornale di scavo di Annibaie 
Cinci, abbiamo potuto riscontrare che l’urna 443 fu ritrovata nel 1859 nella 
necropoli del Portone, insieme ad altra in tufo con iscrizione latina, in un 
piccolo sepolcro, la cui suppellettile era caratterizzata dalla presenza di og-
getti di vetro soffiato e di lucerne in terracotta (82). Questi oggetti non 
possono assolutamente risalire oltre il 50 a. C. Del resto, anche lo stesso 
Körte, che pure non aveva a disposizione dati di scavo, assegna questo tipo 
di decorazioni di genere ad epoca tarda (83). Notiamo pure che la forma 
dell’urna, che si allontana dalla pianta rettangolare, per assumere quella di 
un quadrato, prelude troppo alle urnette di marmo lunense (84), per non 
doverla assegnare alla fase decadente.

L’urna in tufo n. 1 (d’inv. n. 72) con il coperchio a cassetta appartiene 
indubbiamente allo stesso periodo tardo. Può mettersi in confronto con l'urna
n. 444, recante sul fronte un’iscrizione latina dei Cecina (85). Più incerta 
è invece la collocazione dell'urna n. 2 (445 d’inv.), che per la forma ed il 
coperchio a fastigio si richiamerebbe ad un’epoca anteriore. Preferiamo non 
pronunciarci : 0 il Maffei ha errato la catalogazione o è colpa della nostra 
ignoranza, se non riusciamo a percepire distintamente gli elementi dissimili. 
Possiamo osservare, in linea generale, che mentre nelle urne lisce del IV e 
del III secolo il coperchio sopravanza il fronte 0 i laterali della cassetta 
(così come nel tempio e nelle abitazioni il tetto sopravanza la casa), nelle 
urne tarde il coperchio aderisce di più, a volte vi si incastra, al coperchio.

14. Tomba h (I see. dell’Imp.)

V etri 

ι. Alabastron bianco iridescente. Alt. m. 0.048.
N. d’inv. i/h. El. Maffei, cl. 2. Fig. 36,1.
2. Ampolla di color turchino scuro, a collo dritto, di vetro spesso. Alt.

m. 0.0512.
N. d’inv. 2/h. El. Maffei, cl. 2. Fig. 36,2.
3. Ampolla piriforme mancante all’orlo, di color giallo. Alt. m. 0.067.
N. d’inv. 3/h. El. Maffei, cl. 2. Fig. 36,3.

(81) Br .-Kö r t e , III, tav. CLIII, 7“, p. 226.
(82) Museo Guarnacci, Registro donativi e acquisti, p. 31; cfr. Bull. 

Inst., i860, p. 193.
(83) Br .-Kö r t e , III, p. 200.
(84) Nel Museo Guarnacci, v. i nn. 24 (C.I.L., falsae, 259, 40), 542, 

561 (C.I.L., add., 7067).
(85) C.I.L., 1766; C.I.E., 64.
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4. Balsamario a strie verdi, azzurre, 
stri d’oro. Alt. m. 0.03.

N. d’inv. 4/h. El. Maffei, cl. i. Fig.

violette, gialle, intramezzate da na-

36,4·

Fig. 36: tomba h.

A r gente

1. Lungo ago d'argento a grossa cruna. Lungh. m. 0.10.
N. d’inv. 22. El. Maffei, cl. 2.
2. « Piccolo pezzetto d’argento lavorato ».
Non identificato. El. Maffei, cl. 2.
I balsamari policromi con filamenti serpeggianti, alcuni dei quali a 

pulviscolo d’oro, dovuti ad un procedimento affine a quello dei vasi fittili detti 
à la barbotine, sono generalmente assegnati al principio del I see. (86). Un 
esemplare simile al nostro n. 1, attribuito a manifattura alessandrina, era 
nella collezione Sangiorgi (87). Di provenienza cumana, fu trovato insieme 
ad una pisside azzurra (n. 127 della coll.). È degno di nota che anche in 
un ipogeo volterrano scoperto nel i860, che già abbiamo avuto occasione di 
ricordare a proposito dell’urna del carpento della tomba φ, fu trovata una 
pisside insieme ad un altro balsamario di tipo simile a questo della 
tomba h (88). Le bottigliette di vetro 1) 2) 3) sono attribuite dal Kisa al 
II sec. d. C. (89), ma è probabile che in Roma ed in Etruria queste forme 
fossero in uso nel I see. Anche in Adria le tombe a cremazione ove primeggia 
la suppellettile vitrea sono riferibili al I see. dell’impero (90). Riteniamo 
pertanto che la tomba h non debba scendere oltre il 50 d. C.

(86) A. Kis a , Das Glas in Altertum, Lipsia, 1908, pp. 422, 424, 
tav. II, nn. 3, 7, 9.

(87) G. SANGIORGI, Collezione dì vetri antichi dalle origini al V see. 
d. C., Roma, 1914, n. 302, tav. XXXIX.

(88) Bull. Inst., 1861, p. 14.
(89) Kis a , οφ. cit., p. 328, Formentafel A, 26, 27 (n. 1), A, 55, 59 

(n. 2), A, 65 (n. 3).
(90) G. Fo c o l a r i, in St. Etr., XIV, 1940, p. 436.
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15. Tomba u (I see. dell'Imp.)

V etri

1. Bicchiere del tipo Millefiori a fondo violetto scuro con reticolato bianco 
e punti gialli. Alt. m. o.il, diam. dell'orlo m. 0.08.

N. d’inv. i/u. El. Maffei, cl. I. Fig. 37.
2. « Ampollina di cristallo di monte con un cerchietto d’argento adattato 

internamente alla bocca ».
Non identificato. El. Maffei, cl. ι, η. 2.
3. Ampolla di colore bleu a collo dritto e corpo piriforme. Alt. m. 0.06.

N. d’inv. 2/u. El. Maffei, cl. 2, η. 8. Fig. 38,ï.
4. detta di color giallo. Alt. m. 0.045.
N. d’inv. 3/u. El. Maffei, cl. 2, η. 7· Fig. 38,2·
5. detta, di color turchino a lungo collo. Alt. m. 0.052. 
N. d’inv. 4/u. El. Maffei, cl. 2, η. Ι4· Fig. 38, 3·
6. detta di colore giallo a corpo ovale. Alt. m. 0.07.
N. d’inv. 5/u. El. Maffei, cl. 2, η. 5· Fig. 38,4·
7. detta di color celeste a corpo globulare. Alt. m. 0.09.
N. d’inv. 6/u. El. Maffei, cl. 2, η. 6. Fig. 38,5.
8. detta di color turchino. Alt. m. 0.08.
N. d’inv. 7/u. El. Maffei, cl. ι, η. 4. Fig. 38,6.
9. detta di color giallo. Alt. m. 0.11.
N. d’inv. 8/u. El. Maffei, cl. ι, η. 3. Fig. 38,7.
10-14. Altre cinque ampolle di tipo simile.
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Osso e avorio

1. Sei pezzetti di osso che riuniti insieme formano i due terzi di un disco, 
il quale doveva far parte di un oggetto per uso muliebre.

N. d’inv. 20. El. Maffei, cl. 2 (ogg. diversi).
2. Piccolo oggetto d’osso da lavoro muliebre, a guisa di spoletta, con 

coperchietto mobile.
Non identificato. El. Maffei, cl. 2.
3. Stecchetto in osso quadrilatera.
Non identificata. El. Maffei, cl. 2.
4. Due stecche d’osso triangolari.
N. d’inv. 17. El. Maffei, cl. 2.

Fig. 38 b: tomba u.
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5. Manico d’osso di flabello.
Non identificato. El. Maffei, cl. 2.
6. Stecca d’osso lavorata a guisa di cornice.
N. d’inv. 144. El. Maffei, cl. 2.
7. Due pezzi d’osso, già serviti per manico di qualche oggetto.
N. d’inv. 53. El. Maffei, cl. 2.
8. Venti pezzi d'osso di varie altezze a forma di mezzo cilindro.
N. d’inv. 23. El. Maffei, cl. 2.
L’oggetto caratteristico di questa tomba, della quale, come della prece-

dente, non è serbato ricordo di recipienti cinerari, è costituito dal bicchiere 
del tipo cosiddetto Millefiori. L’uso di questo vetro, iniziato agli albori del 
I see. dell’impero (91), durò molto a lungo (92). Nel Museo di Napoli il 
Kisa annoto cinque Millefiori, indubbiamente provenienti dagli scavi di 
Pompei. Ciò prova che avanti il 79 d. C. la moda di quegli oggetti era pie-
namente avviata. Concomitanti ai vetri sono gli oggetti d’osso e d’avorio. 
Fatta eccezione per i manici di specchi e per gli stili scrittoi, in uso anche 
nel IV see., è molto difficile trovare oggetti d’avorio o d’osso nelle tombe 
volterrane dei secc. V-II a. C. È evidente che il largo impiego di quei ma-
teriali ricominciò a diffondersi solo in epoca romana. La stessa lacuna si av-
verte, del resto, nei vetri, tra gli ultimi esemplari di pasta vitrea del V see. 
e i primi vetri soffiati del I sec. a. C. (93).

Le ampolle sono dello stesso tipo di quelle della tomba precedente (94); 
tutto sommato ci sembra che anche questo sepolcro u sia da assegnare al 
I see. dell’impero.

16. Tomba a (circa 50 d. C.)

Stele

I. Stele in tufo a ferro di cavallo, spezzata in due parti, con iscrizione 
in caratteri etruschi giro giro all’orlo superiore.

N. d’inv. 5. El. Maffei, cl. ultima; suppl., 73; C.I.E., 118.

Ter re cotte

1. «Vasetto cilindrico che si restringe nella parte superiore formando 
il collo, con piccola ansa».

Non identificato. El. Maffei, cl. 3, η. 3·
2. « Boccale (gutturnium) rozzamente verniciato in rosso ».
Non identificato. El. Maffei, cl. 3, η. ι.
3. « detto ».

(91) F. Ne u b u r g , Glass in antiquity, London, 1949, taw. IX, 31; X, 34.
(92) Kis a , οφ. cit., pp. 520, 526 e sgg.
(93) A. Sa mb o n , Les verres antiques, in Bibliothèque du Musée, Paris, 

s. d., p. 26.
(94) Kis a , οφ. cit., A, 33 (nostro n. 3); A. 32 (n. 4); A. 18 (da 

Pompei) (n. 5); A. 65 (n 6); A, 60, 61 (nn. 7, 8, 9).
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Non identificato. El. Maffei, cl. 3, η. 3.
4. « detto più piccolo a collo più lungo, rozzamente verniciato in nero ■>,. 
Non identificato. El. Maffei, cl. 3, η. 4·
5· « Capis con tracce di vernice rossa e in parte nera, ora quasi total-

mente caduta ».
Non identificato. El. Maffei, cl. 3, η. 3-
6. « Detto simile con ansa che si solleva al disopra del labbro ».
Non identificato. El. Maffei, cl. 4.

Bronzi

ι. Striglie che sul manico porta due impressioni di animali che corrono, 
framezzo alle quali vi è l’iscrizione (Α)ΓΟΜΟΩΡΩ. Lungh. m. 0.21.

N. d’inv. 53. El. Maffei, cl. 2.

V etri

I. Un chicco turchino con rigature, forato da una parte all’altra, forse 
per vezzo.

Recante il cartellino a', ma non specificato nell’el. Maffei.

Monete

i. G. B. dell’imp. Caligola, gr. 27.60.
N. d’inv. i/a'. El. Maffei, cl. 2; Co h e n , I ed., I, p. 149, n. iS.
La moneta di Caligola (37-41 d. C.) daterebbe questa tomba sulla metà 

del I see. dell’impero. La relazione dello scavo, che potrebbe riferire i par-
ticolari del ritrovamento della stele, è probabilmente andata dispersa, e 
pertanto non è possibile asserire con certezza che la moneta di Caligola e la 
stele siano concomitanti. Tuttavia, una cosa è certa : la tomba è tarda e così 
l’iscrizione. Notiamo che il Pallottino pubblica questa stele proprio come 
esempio di iscrizione recente (95) : il suo giudizio è pertanto avvalorato 
da un dato di scavo relativamente significativo. Che le iscrizioni in carat-
teri etruschi si siano trascinate nell’Etruria settentrionale fino al I sec. d. C., 
lo dimostrano quelle incise sul marmo di Carrara. L’iscrizione bilingue, per 
esempio, dell’urna marmorea di Publius Volumnius, spettante all’ipogeo dei 
Volumni, a Perugia, è del I sec. ,d. C. (96).

17. Tombe di inumati H (II-IV sec. d. C.)

Per i trovamenti relativi a questo tipo di tombe, scavate nel luogo detto 
La Vigna, dirimpetto all’Osteriaccia, ci sovviene il giornale di scavo di A. 
Cinci :

(95) Μ. Pa l l o t t in o , Elementi ili lingua etrusca, p. 48; Pa l l o t t in o , 
T.L.E., n. 389.

(96) C.I.E., 3763; Pa l l o t t in o , T.L.E., n. 605.
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ι. Framezzo a due file di embrici frantumati uno scheletro umano gia-
cente colla testa a mezzogiorno e i piedi a tramontana. Gli embrici comin-
ciavano sotto le ascelle, e le braccia del sepolto ne rimanevano al di fuori. 
Intorno al capo frammenti di chiodi. Il cranio e le ossa non erano corrose 
dal tempo, ma peraltro in frantumi.

2. Poco discosto da questo, altro sepolcro. Vi era l’intero scheletro posto 
in un incavo praticato nella panchina. Al capo e ai piedi deH’inumato, avanzi 
di chiodi : ai piedi una lucerna fittile (H2, vetrina lucerne) e due vasi di terra 
rozza, rimasti schiacciati tra la terra e non potuti ricomporre.

3. Nella trincea attigua si scoprirono otto lastre di tufo lavorate a scal-
pello. Erano collocate l’una contro l’altra a schiena d’asino ed una posta tra- 
versalmente chiudeva la fila tanto in cima che in fondo. Le lastre coprivano 
uno scheletro, che aveva ai piedi un piccolo vasetto di terra rozza, frantu-
mato, ed una lucerna di forma comune, ma benissimo conservata (H').

4. Altri due morti interrati in un cavo appositamente ricavato nella pan-
china.

5. Altro sepolcro incavato nella panchina. Dal piano sorgevano due mu-
retti laterali di pietre ed in mezzo era situato lo scheletro che doveva essere 
stato incassato, giacché si rinvennero, oltre i soliti avanzi di chiodi, alcuni 
frammenti di legname. Al disopra dei due muretti e posati su quelli si in-
nalzavano lastroni di tufo che venivano poi a chiudersi ad angolo, poggiando 
insieme tra loro. Sulla cassa dovevano essere state poste delle grosse pietre, 
poiché queste, decompostosi il legno, furono trovate sopra lo scheletro, il 
cui capo era rincalzato da due sassi. Aveva ai piedi un vasetto di terra rozza 
ed entro al medesimo una piccola fialetta di vetro, ma l’uno e l’altra erano 
state schiacciate dal peso della terra e non furono raccolti che i frantumi. 
Nelle pietre che sovrastavano allo scheletro, avanzi di piombo e ferro, quasi 
spranghe per tenerle unite.

6. In altra fossa vicina, alla profondità di un metro circa, moneta molto 
consunta « dei costantiniani ».

7. In altra trincea altri due scheletri.
Si tratta di un sepolcreto pertinente ad epoca imperiale, caratterizzato 

da una serie di tombe di inumati a fossa, a tegoloni, a cassa. È interessante 
notare che quest’area cimiteriale, situata ai bordi della necropoli etrusca, si 
articola verso la città (inoltrandosi probabilmente al di qua della porta Diana) 
e non verso la campagna. Questa circostanza convalida la tesi, già altre volte 
espressa (97), che la cerchia murale romana fosse più ristretta del circuito 
etrusco.

« En r ic o  Fiu mi

(97) E. Fiu mi, Ricerche storiche sulle mura di Volterra, in Rassegna 
Volterrana, XVIII, 1947, p. 79.


